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A DON COSIMO 
DE MEDICI GRAN 
Duca di Toſcana. 
Sereniſtimo ignore 
[ono a queſti gior- 
venute alle mani le 


pate. Luna De Sag- 
gi Morali ſcritta in In- 
gleſe, Taltra Della Sapienza degli 
Aichi in Latino, e le ho tro- 
uate tutte due tradotte in poter 
del Sigre. Guglielmo Candiſcio 
Cauagliero Ingleſe nobiliſsimo, 
di bellifeime parti, e molto mio 
Padrone, chi con il beneplacito 
dell Autore mie le preſtö. Non 
pub mancar la ſcula a chi se in- 
gnato tradur li concetti dique- 
fo Autore; perche li tiene tanto 
interni, e delicati, (con ſer ancora 
fpiccariſsimi) e gli veſte poi di 
parole (particolarmente qnando 
22 ta- 


fauella nella ſua propria lengua) 
coſi ricche, pure, e natiue, ch ella 
& impreſa troppo difficile il pen- 
ſar che ſi poſſa dar la copia con- 
forme al valor dell Originale. 

Il perſonaggio che Tun elal- 
tra compoſe, ſapendo che ſi era- 
no gia tradotte, cedeua à tanta in- 
ſtanza , quanta ſegli vio, accio- 
che poteſsino andare alla ſtampa, 
giufto nella forma di parola in 
parola in che ſi vede qui: ma non 
vorrei giaio, che la corteſia che 
in queſta parte cgli degno vſar 
con alcuni amici, e ſeruitori ſuoi, 
gli recaſſe pregiudicio veruno; e 

ero mi & parſo non ſolamente 
— ma anche neceſſatio ſuppli- 
car à Voſtra Altezza Sereniſsima, 
ch'ella non faccia giudicio della 
perſona dell Autore, conforme al 
ſolo merito di queſte opere: ma ſi 
bene, che ſtimi dette opere come 
coſe che rilieuano di tãto Autore. 

Egli & il Sig. Franceſco Bacono 

Ca- 


Cauagliero Ingleſe; e non altto 
che ſemplice Cauagliero fu, qui- 
do compoſe le dette opere. Pero 
di poi fu fatto per le ſue grandiſ- 
ſime parti, Procuratore Regio (vf- 
ficio honoratiſsimo, e principa- 
liſsimo fra di noi) & di poi anco- 
ra, per le ſue rare virtù, fu fatto 
Gran Cancelliero d Inzhilterra ca- 
rico de i pitt ſupremi, & piũ aſ- 
ſoluti, che {i conceda forſe a qual- 
ſiuoglia Vaſſallo d Europa; e nel 
qual ſucceſſe (ancorche non im- 
mediatamente) al Sigre. Nicolb 
Bacono ſuo Padre d honoratiſsima 
memoria, chi tenne detto luogo, 
ſe ben con il ſolo titolo di Guarda 
del Sigillo maggior, per lo ſpacio di 
venti anni, con ſomma lode. 
In oltre, egli & ben ſaperſi, che 
li trattati che van con queſta, ſo- 
no ſtati compoſti da lui molti 
anni ſono, come per paſſa tem- 
po, e facendo più ogni altra co- 
ſa, che affaticarſi molto in quel 
13 che 


che faceua, A talche V. A. S. 
non miſurerà le ſue parti con il 
braccio Corto di quanto uederà 
in queſto libro, ma farà piu preſto 
conſequenza della riuſcita che 
harebbe fatto ſcriuendo da vero, 
poiche ſcherxando non laſcia di 
dar coſi nel ſegno. n 
Lo ſctiuere volumi giuſti, ri- 
cerca otio grande, in chi li ſcriue, 
& ancora in chi li ha da leggere. 
Coſa che I ha fatto mettere in 
carta certe note, dichiarate con 
piu Emphaſi, e forza; che curi- 
oſità di parole, è le ha chiamato 
Sazgi. Il vocabolo è moderno, 
ma la coſa e antica; che le Epiſ- 
tole di Seneca 4 Lucilio ( ſe ben 
sofferuano ) non ſon altro che 
$4724; ciò &, meditationi, 6 con- 
cetti principianti, e ſciolti, an- 
corche condotti in forme di let- 
tete famigliari: e ſi ſpera che que- 
ſti habbino eſſere come granelli 
di fale che faccino pitr pteſto ap- 


| 
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petito,che ſtomacho. E con tutto 
che tratti di quelle coſe, in che 
le piume degl' huomini piũ fi 
mettono: egli ha procurato far 
che non ſijno però uolgati, ma 
di tal conditione che i Lettori, 
nella prattica, e uita commune 
che ſi fa, ne trouino molto, e 
pochiſsimo ne i libri: di ſorte 
che non ſiaqp nè ripetitioni di 
concetti antichi, n Chimere di 
coſe non mai penlate. 

Diceua Sant Auguſtino del ſuo 
figliuolo naturale, Horrori mihi 
erat illud 1 z e veramente 
io ho conolcjuto infiniti li quali 
ſtimo, molti li quali ammiro, ma 
neſſuno che tanto mi habbia fat- 
to mai ſtupire , & quaſi metter il 
ceruello à partito, quanto ha fat- 
to coſtui, in veder tante parti (che 
in altri gin eſſer incompati- 
bili) radunarſi cminentemente 
in vn ſol ſoggetto. Non ſo ſe co- 
ſti ſarà facilmente creduto, che 
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vi poſſa c ſſer in parte Tramonta- 

na, Huomo d Ingegno viuiſsi- 
mo, di Memoria fedelitsima di 
Giudicio profondiſsimo, di Par- 
lar ricchiſsimo, & attiſsimo, Vni- 
uerſale in tutte le Scienze; come 
ſe vederã in parte, per vn libro ra- 
ro, ch egli ha compoſto in Ingle- 
ſe Del Progreſſo delle Scienze, che 
ſari come ſpero tradotto con il 
tempo in differenti fingue. Ma ſia 
come ſi vuole in altre parti, in In- 
ghiltetra la coſa che vo dicendo e 
tanto ſaputa, che ogni vn la crede, 
anzi ogni vno la vede, & la tocca 
a mano z ne quando diceſsi mol- 
to piu, crederei pure deſſere tenu- 
to per Adulatore, ma ſi bene per 
Suffraganeo alla verita, 
Ne ſolo porta il vanto in quel- 
le parti che ſi poſſono dir di teſta, 
0 intelletto; ma ancora in quel- 


le altre, che fon più di cuore, di 
volonta, & virtu morale; Come 
eſſer ſuauiſsimo nella ſua conuer- 
ſatione, 


e 


ſatione, e coſtumi; grauiſsimo 
nelle ſue ſentenze 3 inuariable nel- 
le ſue fortune; ſplendidiſsimo 
nelle ſue ſpeſe; amico inuitto de 
gli amici, inimico di neſſuno; & 
ſopra tutto, ſeruitore cordialiſsi- 


ta- mo, & indefatigabile del Re, ſuo 
le- & mio Sig; amatore ſuiſceratiſ- 
he ſimo del Publico, chi ha li penſie. 
il ri di quel ſuo cuor larghiſsimo 
12 poſti in procutar di ornare il ſe- 
u. colo in che vine; & far vtile, in 
E quanto gli è poſsibile, all vniuer- 
. ſo genere humano. 

a Et poſſo dir con vetita {per ha- 


uer io hauuto! honore di pratti- 
carlo molti anni, & quando era 
in minoribus, & hora quando ſta 
in calmo, & fiore della ſua gran- 
dezza)di non hauer mai ſcoperto 
in lui animo di vendetta, per qual- 
ſiuoglia aggrauio che ſe gli foſſe 
facto 3 ne manco ſentito vicirgſj 
di bocca parola d ingiutia contra 
veruno, che mi pateſſe venire da 
paſsione 


paſsione contra la tal perſpna; 
ma ſolo ( & queſto ancora molto 
ſcarſamente) per giudicio fattone 
in ſangue freddo. Non egiala 
ſua grandezza quel che io ammi- 
ro, ma la ſua virtũ; non ſonoli. 
fauori fattimi da lui ( per infiniti 
che ſiano) che mi hanno poſto il 
cuore in queſti ceppi, & catene in 
che mi ritrouo; ma ſi bene il ſuo 
procedere in comune; che ſeegli 
foſſe di conditione inferiore, non 
potrei manco honorarlo, e ſe mi 
foſſe nemico io dourei con tutto 
cid, amar, & procurar di ſeruirlo. 

Equeſto baſti per la ſtima che 
ſi deue far della perſona di lui, & 
di queſti Trattati come figliuoli 
di tanto Padre. Et piaceſſe à Dio, 
che ſi come ſtà amminiſtrando la | 
Giuſtitia à tutto queſto Regno, 
con grandiſsima ſodisfattione d 
ogni vno, coli poteſſe egli vng 


volta vacare, à communicar di 


quei Sauij penſieri ſuoi, inqualche 
ſog⸗ 


oggetto di pit: rilieuo, per il gu- 
o, e bene del mondo. | 

V. A. S. tiene la mia Natione 

7 Wolto ſtrettamente obligata per 

Infiniti fauori che ſi degna vſar cõ 

oſtoro, che nel ſup floridiſsimo 

Stato vanno imparando le vir- 

uz & à mee toccata tanta parte 
nella benignita di V. A. S. che 
mai me ne potro ſcordare. Ho 
preſo ardire raccommandar que- 

ſto libro, (che va come paſſaggie- 

ro in Italia) al ſaluo condotto di 
V. A. S. Anzi hauendo io fatto 
conto. di quanto le deuo, ſo penſi - 

J cro dhauer aggiuſtato con lei, 
vna gran parte di miei debiti, per 
ſolo hauerle dato à conoſcere la 
perſona ſopra ſcritta, ancorche 
'F non ſia che per riputatione. Feli · 
¶ ci loro che la conoſcono piu d 
appreſſo, & di parola. V. A. S. 
mi darà perdano, & a queſta ope - 
ta la ſua protettione; tanto pitt, 
perche I Authore conſerua, & 
Br. hono- 


honora la Memoria de Grado 
Duchi Ferdinando, & Coſimo de 11 
Medici, feliciſsimi Progenitori 
di V.A.S: con affetto, & amm 
ratione particolare. Iddio la f. 
liciti, & facendo à V. A. §. pre 
fondiſsima riuerenza, humilm en 


te me le inchino: Di I ; 
di Luglio. e 


] 


Di voſtra Altezza 
ſereniſsima 


wo - 0 


Humiliſsimo ſervitore 


Tozia Marzi. 
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Dau Bont e Bonta di 


Natura. 

Dell Artificio, o Aſtutia. 

Del Matrimonio, & Celibato. 
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De Magiſtrati grandi. 

Dell Imperio. 
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Dell Eſpedire. 
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21 Della Bellezza. 

22 Della Deformita. 

23 Della Forza di Natura ne. 
huomo. 

24 Del Coſtume, & Education: 

25 Della Fortuna. 

26 Delli Studij. 

27 Delle Ceremonie, & riſper, 
di creanza. 

28 Dei Supplicanti. 

29 Delli Seguaci, & Amici. 
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SAG GI MORALI. 


Della Bonta, o Bonta 
di Natura. 


era prendo Bont a inqueſtoſenſo; 
per vn deſiderio del bene di 
ee. gli huomini, cle e quello 
che i Greci chiamano Filan- 

tropiaʒ perche la parola Hu- 

manità (come e v ſata) e troppo leggiera per 
eſprimerla.Bonta io chiamo Phabutoget Bon- 
ta di natura, I inc hinatione. Duca e una 
delle magiori di tutte le virtũ, eſſendo co- 
me Carattere della Deita, ſenza cuil hno- 
mo e coſa inquieta, pernicioſa, & miſerabt- 
le, non punto meglio che wna ſorte d ani- 
mal nocino. La Bona correſponde alla 
Carita wirt#l T eologica „& non admette 
ecceſſo, ma ſi ben errore. Gli Italiani han- 
no vn prouerbis ſtrauagante, Tanto bono 
che non val niente; & quel empio Nico- 
To Machiauello ard; wetter in ſcritto, 
quaſi con aperte parole , che la fede Chri- 
Niana daua mpreda gli huomini, alli tiran- 
ni, & ingiuſti; il che diſſe perche in vero 
non vi fu mai lepge,o ſetta, o opinione, 
che tanto magnificaſſe la bonta, come fa 
la Religione Chriftiana. & pero per fugire 
 Cofs lo ſcandolo , come il pericolo, c bene 


846 6 1 
prendere cognitione delli errori d an coſi 
eccellente habito, Cerca tu il bene d altri, 
ma non ts far ſchiauo alle lor faccie, o fan- 
taſie: perche queſto non e che facillua, &. 
mollitie, la quale fa priggioneira una mon- 
te honeſta. Me dar la gemmaal Gallo q E- 
ſopo, il quale hauerebbe hauutopii caro 
un grauo d or xo. Leſſempio di Dio ci in- 
ſegna queſta lettione, egli manda la pioggia, 
e fadareu ſole ſopra i ginſts , et ingiuſtiʒ ma 
non pioue i beni, ne gli honori, et wirtu 
ſopra gli huomini 1 Libeneficy 


communi c hanno da communicare a tutti; 


mai doni ſegnalati con elettione; et guar- 
dati che nel far il ritratto, tu non guaſti 


Voriginale. Perche la Teologia fa l amor 
di noi medeſimi ] originale, & l amor di 
proſſimi non altro che ritratto. Vendi, 
tutto quello che tu hai, dallo a poueri 
& ſegui mi: ma non dender tutto quello 
che hai, ſe tu non view, et mi ſegui, e ſela 
tua voc at ione non e tale chi in eſſa tu poſſi 
far tanto bene col poco, quanto col molto ha- 
uere, perche altrimente don nutrire i riuoli. 
ſeccherai il fonte. Ne ſolamente ne gli 
huomini vie l habito di Bontaretto per la 
rag gione; mavi e in alcuni huomini , anco 
dalla natura, vna diſ poſitione ad eſſa Bon- 
ta, come dall aliro canto fi troua in aliri 
und 


n.. 3 
vna malignita naturale ;perche ui ſono di 
quelliche nella loro natura non deſiaerano 
ilbene altrui. La pin legiera forte di ma- 
lignita fumpiega ſolamente nel attrauer- 
ſari, nella ritroſita, nel facilmẽte opperſi, &- 
nella durex xa d accomodarſi, & coſe ſimi- 
lima la piss proſonda malignita Fimpiega 
al inuidiare, & compiacerſs di procurar 
male. Vi ſono molti Miſantropi ilcui eſ- 
ſercitio e condurre gli huomini alle forche, 
ma non hanno nei loro giardini à tal propo- 
poſito Palbero di Timone, Tali diſpoſitio- 
ui ſono come errors della natura humana; 
& con tutto cio di tal legno i formans i 
gran politict; ſimile al legname ben Hag- 
gionato dafabricar nam, il quale al agi- 
tatione del onde é deſtinato, ma non 
per queſto atto da porſi nelle fabriche del. 
le caſe che hanno a' eſſer ferme. 


2, Del Artificio, 


22 per !] Artiſicio, una ſapienx a co- 
1 ſimſtra, & ſtorta; & veramente 
vi e gran differenz.a tra vn huomo ar- 
tificioſo , & vn huomo ſauio, non ſola- 
mente in punto d honeſta , ma anco di 
valore. Fi trouano alcuni che ſanno ac- 
conciare le carte, ma con tutto cio non 
ſanno giocare bene ; coſi anco alcuni ſons 

42 buons 
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lita loro, & vogliono farſi riputar ingeg : 


4 SAG 
buoni in brogli, & fattioni, che del re- 
Ho ſono huomini da poco. In oltre, vna 
coſa e intender le perſone, & vna altra 
intender le materie; perche molti ſono 
eccellenti nel conoſcere li humori de gli 
hnomini , che non (ono pero molto capaci 
delle parti reali , & importanti d; vn no- 
gotio; & tale e la natura d' vno, che 
habbia flndiato piu gl huomini che libri 
Tali ſono, pit atts da eſſegnire che da, 
conſigliare; ne ſanno giocare ſi non ſopra 
il proprio tauoliere. Mattete gli poi 4 
tratare con huomini nuoui , non ſanno far 
il (uo punto, & perdono la ſcrima. Di 
modo che la regola anticha per conaſcere 
wn (ano da vn ſtolto Mitte ambos nu- 
dos adignotos, & videbis; 4 pena tre · 
ne per loro. Anco nelli affari , ſono alcu- 
ni i quali conoſcono li incaminaments, & 
le cadute del negotio, che non ſanno pers 
penetrare al fondo di eſſo; come ſarebbe 
wna caſa che ha conuemienti ſcale , & 
ingre(si , ma neſſuna buona ſtanza, Per 

ueſto, li viderete tronar ing enioſi modi 
di ſcanſare nella eoncluſione ; ma non ſono 
punto habili ad eſſaminar, & dibarter le 
materie;e con tutto cio communemente 
endono auantaggio dall ifleſſa inhabi- 
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noſi e baſtanti a gouernar negoxi. eAltu- 
ni ſi ſondano piu toſto ſopra in gannar al- 
trui; & come ſi ſuol dire nel tramargli 
adeſſa , che ſopra la ſoderra delle loro 
proprio attons. Ma Salamone dice Pru- 
dens aduertit ad greſſus ſuos, ſtultus 
diuertit ad dolos. Sono malte differenze 
tra l* Artificio, & il ſapere; & ſarebbe 
bene oſſeruarle, perche niente piu dan- 
neggia 4 uno ſtato, che quando gli huo- 
mini artiſicioſi paſſino per ſany. 


3. Del Matrimonio & 
Celibato. 


I ha moglie » figliuoli, ha dlato 
Heſtaggi alla fortuna; perche ſono 
impediments alle grandi impreſe 0 di vir- 
tu, 0 di ſceleragine. Certo, le megliori 
opere, & di mag gior merito per il publi- 
co, ſono ſtate fatte da huomini non mari- 
tati, & ſenſa figlinoli , che hanno cer- 
cato eternita nella altrut memoria, & 
non in hauer pofleri; & che coſi in mate- 
ria d affettiane come de beni, hanno ſpo- 
ſato, & aaottato il publico. Con tutto 
cis, vi (ono. alcum che viuono Colibi, 1 
cui penſieri fintſcono in ſe medeſimi, & 
ſtimano li temps futuri per immpertinen- 
we © anſi & alcuni altri, che tengouo la 


A 3 maglie, 


6 xe et 
moglie, & figliuoli per non altro che co- 
me polixe di Speſe , ma la piu ordinaria 
cauſa di far vita celibee la liberta, Spe- 
cialmente in certi huomini inamorati di 
ſe medeſimi, & bixarri, che ſono tanto 
ſenſitiui di quale unque reſtrittione , che 
poco manca che non ſtimino le loro cintole, 
& lipacce, eſſer ceppi; & catene. Gli 
huomini ſenza moglie ſono gli megliori 
amici, megliori ſeruitori, ma non ſem- 
pre megliori ſudditi; perche ſono legieri, 
Giſßediti, a fugirſens, & quaſi tutti 
li fugitiui ſono di quelli che non hanno 
moglie. Il Celibato & proprio a gli huomi- 
ni di Chieſa, perche la Carita malagenol- 
mente ſcorre ad inaffiar la terra, daue 15 
fa di meſtiers chi primieramente ella t, 
riempia vn priuato Lago. E indiſferen- p 
te alli Cuidici, & Magifirati; perobe Fe 
ſe ſono facili, ad eſſer corotti, voi troua- 4 
rete n ſerno cinqne volte peg giore che c 
la moglie. Quanto alli ſoldati, 10 trouo 
che i Generali comunemente nelle loro ef- 
ſortationi raccordino loro le mogli, & fi- 
gliuoli; &. guidico che il diſprexxo del 
CHMatrimonio fra Turchi , renda J ordi- 
naria ſoldateſca , piu vile. ¶ ertamente 
la moglie & figliuolis ſono vna ſpetie as Ml 4 
aifciplina a'humanita ; & li cehbi ſono 4 
Pn 
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piu crudeli, & di cuore pid duro boni 
per farne ſeueri eſſaminatori di coſe. Le 
nature graui guidate dal coſtume , &. 
percio conſtants, ſogliono eſſer comunemen- 
te amoroſi mariti, come fu detto d Vliſſe 
Vetulam prætulit immortalitati. Le 


donne caſte [ono molte volte ſuperbe, & 
oftinate, e preſumono del merito della lo- 


ro caſtita. Lunico, & ottimo legame del. 
la caſtita , & Pubedienza nella moglit, e 
ſe ella reputi il marito ſanio , il che mai 
non fara fe lotrona tutto geloſo. Le mo- 
gli ſono padroni de gli huomini giouani, 
compagni nella et4 mex ans, & bali 
4 i wecehi ; ſi che I huomo puo hantr , 
in ogni eta , buona ſcuſa a douerſi Mari- 
tare. Pur con tutto cio, colui tu tenuto 
per vn de ſaui il quale alla dimanda da che 
tempo I huomo debba Maritarſi, fret la 
riſpofla , il giouane non ancora, il dec. 
chio mai. 


4. Dei Padri & Fi- 

| gliuoli. 
1 guſts de i Padri ſora ſegreti, e 
ſattili, coſi ſono anco i loro dolori, & 
timori; gli vni non poſſono eſplicar; gli 
altri non vogliano. Li figliuoli adolciſ- 
cono le fatiche , ma fanno gl linfortumj 
44 F 
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piu amari; accreſcono gli trauagli della 
vita, ma mittigano la rimembranxa del- 
la morte. La perpetuita che va per ge- 
neratione, e commune alle beſtie ; ma la 
memoria, il merito , & le opere nobili, 
ſono proprie a gli huomini. Quelli che 
ſono li primi inalzators delle ſue caſate 
ſono pin indulgenti verſo i loro figliuoli, 
rimirandoli come la continuatione, non 
ſolamente della loro ſpetie, ma anco della 
loro opera, come figliuoli, & quaſi crea- 
ture. Ladifferenza del affetts ne i Pa- 
dri verſo i loro figliuoli reſpettiuamente, 
e molte volte ingiuſta, & alcune volte 
empia; Specialmente nella madre, come 
dice Salomone Il figliuol ſauio conſola 
il Padre, ma lo ſtolto fa vergogna alla 
Madre. Si vederd in vna caſa piena di 
figliuoli, ano, 0 due delli piu vecchi, ri- 
ſpettats , & li giouanetti luſingati, ma 
nel mex do, alcuni che ſono quaſi derelitti, 
i quali nondimeno rieſcono forſe li megli- 
ori. Lauaritia dei Padri, nelle proniſio- 
ni che danno a loro figliuoli e vn dan- 
noſs errore, li fa vili; li aſſueſa a gli in- 
gami, li fa pratticare con gente baſſa, 
& li rende maggiori diſſipatori quando 
vengono alla piene x xa. Et percio rieſce 
meglio quando gli huomini conſeruano la 


loro 


loro authoritd verſo i figlinoli , ma non 
a farza del danaro. Hannogli hnomins 
vn pa coſtume, coſi i Padri, e Maeſtri, 
come ſerui, in generar , e fomentar emu- 
lation: tra li fratelli, mentre aura la 
pueritia; ta quale molte volte termira 
in diſcordia quando ſono huomini, & di- 
furba le familie. Gli Italiani fanno poca 
 differenza fra i Figliuoli, & nepors, 0 
vero , vicing parenti; ma pur che ſiano 
del ceppo , non cercano aliro , ancorche 
non ſiano altrimenti diſceſi da loro me- 
deſimi; & alla verita nella natura iſteſ- 
ſa e quaſi la medeſima coſa ; e noi 
veddiamo alcune volte, ehe vn nipote 
i aſſomiglia al Zia, 0 altro parente , pin 
che a i proprij genitori, ſecondo the por- 


ta il ſanguc. 


5 Della Nobiltä. 


bella coſa il vedere vn cailello ami- 

co, 0 altro ediſicio per la ſua vec- 
chie ca vrneranda, conſeruarſi ſenza 
routna y o pet gioramento alcuno: o vn hel 
albero pur vecchio, ma ſodo, ſa ue, & 
ſenza marciume. Ma quanto pin bello 
e il veder vna antica familia Nobile, 
la quala ha contraflata al onde, & ven- 
ti del tempo; perche la nucua Nobilita 


e ſo- 
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e ſolamente vn atto della potenta , I an. 
tica e atto del tempo. Li primi malza- 
tori delle fortune, {ono communemente pit 
gnrtuoſs, ma meno innocents de i loro de- 
ſcendenti; perche di rado il farſi grande 
ce ſenza aire bnone „& male arti. 
Et & ragione che la memoria della loro 
virt i i paſſi alla pofleritd , ma i lora de- 
fetti moino con loro. La Nobilta della 
naſcita ordinariamente abatte Findultria, 
& 1] non induſtrioſo inmaia l induftrioſe. 
In oltre, le perſone nobili non poſſono an- 
dare molto pi alto, & colui che fa 
fermo al (uo appoggio, quando altri ag- 
grandiſcono, a pena pro ſugire li moti del 
inuidia. Dal altro camto , la Nobilua 
fmorea la paſſiua inui dia verſs as lei; 
perche ella e in poſſeſſo del honore ; G- 
Pinnuidia & came 4 raggi del Sole che bat- 
tous piu in terra rileuata; che piana. La 
gran N obilta de i (naaiti, ag giunge Ma- 
ets ad vn Monarcha, ma gt diminuiſce 
la potenza , & pone vita, & Spirits nel 
popolo , ma preme le fortune di eſſo. E 
bene, — i No ils non ſono troppo 
grandi per ſoneranita, ne per guiſlitia, & 
con tutto c10 ſono mant enuti in una altex- 
a tale che inſolenx a de gl inferiori reſts 
Spex xata in loro, prima che venga trop». 
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»9 oltre 4 toccare la Maeſla acl Ne. 
ertamente li Re chi fra i loro Nobili, 
anno huomini valents , e valoroſi, tro- 

uerranno aggio nel impiegarli, & me- 

glior corſo ne i loro negoty, perobe il po- 
polo naturalmente f inchina a quellt , co- 
me in vn certo modo, a huomint nati per 


commanaare. 
6. Divnagran Dignita. 


Li buomini in altoluogo ſono tre vol- 
Use ſeruizſerui della ſoucranta,o vers 
dello Stato;ſerni della Fama; & ſerui deli 
Negoty,fi che now reſta loro alcuna liberta, 
ne nelle loro perſone, ne nelle loro attionizne 
nel tempo loro. Egli e vn ſtrano deſiue- 
rio il cercar poteſta, & perder la liber- 
ta; ou cercar commands ſopra altri; & 
perderlo ſopra ſe ſteſſo. L'inalzarſia vna 
Dignita e coſa laborioſa; & con molta 
fatica li huomini ariuano a maggior futi- 
ca; & molte volte per baſſe xa, & in- 
dignita arrinano alle dignita. Lo Star 
in eſſe c ſdrucciolo, & il non andar in- 
andi .0 e caduta, 0 almeno em Echiſſe, 
che & coſa molto melancelica. Anz gi 
Lnomminon ponno ritirarſi quando voglio- 
no , ne vogliono quando la raggione lo 
Hol Oy 
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vnole, ma ſono impatienti della vita pri. 
uata; auco nell eta, & infirmita, che ri- 
cerca ripoſo e [ombra. Certo le gran per- 
ſone hanno neceſſita di tor in preſtito le 
opinions d altri, a fin che ſi tenghino per 
felici; che ſe funno guidicio da quel che 
ſentono in ſe ſteſſi, non ſi troueranno mai 
tali; ma facendo rifleſſione in quello che 
li altri penſono di loro, e che altri ha- 
rel bono 4 caro d eſſer quello che lor ſo- 
no, allora ſi che ſon felici in vn certo 
modo per bocca daltri, quando pers in 
caſa lero ſon miſerabili; che non man- 
cono deſſere i primi 4 ſentir li preprij do- 
lori, ancorche ſuno I ultimi a ſcucprir li 
deſstti. In vero, gli huomini di gran 
fortuna ſono foraſtieri a ſe ſteſſi, & men- 
tre ſono nella ciurma de negotij non han- 
no tempo d attendre alla loro ſanuta , 0 
di corpo, o di anima. Illi mors grauis 
incubat qui notus nimis omnibus, ig- 
notus moritur ſibi. Nella Dignita vi 
e licenza di far bene, & male; di che 
[ ultimo e vna ſpetie di maledittione; per- 
che nel male; la meglior eonditione & il 
non volerlo, la ſecunda il non poterlo fa- 
re; ma il poter far bene, e il vero, & 
legittimo fine del aſpirare alla Dignita, 
perche ti buoni penſieri ( benche Dio gli 

accetts) 
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accetti) appreſſo li huomini, ſono poco 

914 da ſtimare che buoni ſogni, ſe non 
ſſano pofli in atto; & queſto non pus eſ- 
ſer ſenza potenda, & Digmta , che e 
vn auantag gio, come le collme nel com- 
battere. Il merito , & il fine del moto 
del huomo, & la conſcienza del meri- 
to il compimento della quiete di lui; 
Perche ſe Phuomo po in alcun grado 
eſſer partecipe del Theatre di Dio, ſa- 
ra parimente partecipe del ripoſo di Dio. 
Et conuerſus Deus vt aſpiceret opera 
quæ fecerunt manus ſuæ, vidit quod 
omnia erant buona nimis , & athora 
egue il Sabbato. Nel attendere al ca- 

rico, metti ti auanti gli occhi tuoi, li me- 
gheors eſſempi; perche Fimitatione Ee vn 
globo de precetiiʒ & doppo vn tempo, pro- 
poni te Neſſo a te per eſſempio, & ef- 
ſaminati ftrettamente ſe tu non fact ſſe 
meglio dal principio. Riforma ſenza bra- 
uur, o ſcandals, dei tempi paſſari , & 
delle perſone; ma in oltre, propom queſto 
a te medeſiuo che tu nel gouerno coſi ſer- 
ni per Laltrui eſſempio , come che ſegui 
Peſſempio altrui. Riduci le coſe alla lor 
primiera inflitutione ; & oſſerua in che, 
& come , habbino degenerate ; ma con 
tutto cio, conſiglia ts con ambi li tempiʒ 
. con 
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con Pantico , che coſa ſia il meglio; & 
dal witimo tempo int endi, che coſa ſia piu 
a propoſito. Cerca di far il tuo corſo re. 
golare, accioche gli huomini conoſcino in. 
anxi, quello che poſtino aſpettare; ma nou 
eſſer trappo legato, & effrimits bene, 
quando tu voi ſcanſare dalla tua re gola 
Conſerua la giuriſdlittione del tuo carico, 
ma non ſuſcitar queſtioni di giuriſdittio. 
zi; & pins tofts fa tt far rag gioue in ſi- 
lentio, & De falto; che far ſchia max xi 
delle pretenſioni con aifide. Conſerus 
parimente le raggioni delle Dignita infe. 
riori; & ſtima lo per piu honore, Jeſſer 
capo nella direttions, che intrometterſ 
in tutte le coſe. Abbracci & inuiti li 
aiuti, & intelligentie ſpett anti all eſſe- 
cutione del tuo carics; & non diſcaccia- 
re quelli che ti recano informitationi co- 
me cerca-facende , ma accettali in buona 
parte. Li difetts del autoritd ſono prin- 
cipalmente quatro ; Dilationi, Corrat- 
fem, eAſperitd, & Facilitd, Quanto a 
Dilationi, (4 facile d acceſſo, conſerui li 
tempi ſtatuiti, ſeguiti il negocio incomin- 
ciato, non meſcolar negotij ſe non di ne- 
ceſsita. ¶ irca la Corruttione; leghi non 
ſolamente ate ſteſſo le proprie mam, o le 
mani de ſeruitori , che poſſino riceuer 
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preſenti ma ancor quelle di coloro che ne 
poſſono 0 grire. Perche [integrita prat- 
ticata, fa I uno, ma l integrita profeſ- 
ata con una manifeſta deteſtatione de 
dons fa Faltro ; & ſchint non ſolamen- 
te i fallo, ma anco il ſoſpetto. Chung, 
e trouato variabile , & manife5tamente 
7 muta ſenza manifeſta cauſa, aa ſoſpet- 
to di Corruttione. Vn ſeruitore, 0 faus- 
rito ſe fig intimo & non vi appaia altra 
cauſa della ſtima che tu tas di lui, non 
e comunemente tenuto per aliro che un 
torcimano, 0 ſenſale. Intorno al Ajperita, 
ella e una non neceſſaria cauſa di diſguſto. 
La ſenerita genera timare; ma l Ajje= 
rita odio. eArcole reprehention ſi deb- 
hono far, cun parole gran , ma ſenza 
rraggio. Per quantotocca alla Facilita, 
ella e peggio che il riceuer dont; perche 
queſto ſolamente alle volte auiene; ma 
e Fimportunita o legiers reſpetti guidino 
Hhuomo, mai non ne ſara ſenza ; come 

alemon dice, Il riſguardar alle perſone 
non e buono, perche vn tal huomo 
tranſgrediſce per vn pezzo di pane. 
veriſtimo il detto antico Il Magiſtra- 

o dimoſtra l huomo, & dimeſtra: 
uno eſſer megliore, & vn altro peggio- 
re. Omnium conſenſu capax in 
NILL 
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niſi imperaſſet, dice Tacito di Galba; 
ma di Veſpaſiano dice Solus imperan- 
tium mutatus in melius; anchorche 
Prmo , intenda della ſufficienza , Paltro 
de i coſtumi, & affetti. E ſicuro ſegno 
d vn degno, & generoſo ſpirito ſe I ho- 
nore lemenda; perche I honore 6,0 dent 
eſſer , il luogo della virtu; e come nel. 
la natura le coſe muonano welocemente 
verſo il loro luogo, & con calma nel 
loro luogo; coſi la virtu nels Ambitione 
di tirar inanz4, e violenta; nell Antorita, 
e aſſettata,& in calma. 


7. Dell Imperio, 


Stato miſerabile della mente, d ha- 

ner poche coſe da deſiderare, & mol. 

te da temere; con tutto (10 , ordinaria- 
mente queſto e il caſo de Re; i quali ef- 
ſendo nel ſommo , manca loro materia di 
deſiderio; il che fa le loro ments piu lan- 
gui de, & hanno molte repreſentations di 
pericoli, & ombre; che gli rende Panimo 
mando tranquil, Et queſta e una can 
ſa anco di quello effetto, di che parla la 
Scrittura, che Il cuor del Re & inſcruta- 
bile; perche la moltitudine delle geloſie, 
& non haner in ſe alcuno predominante 
defiderio , che donerebbe regolar » 3 or- 
nar 
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dinar tutti li altri affetti, fa il cuor 
del hnomo difficile aa cognoſcere , o pene- 
trarſi. Di qui viene parimente, che mol- 
te volte li Priucipi, a (e teſt formauo certi 
deſidery, & fi dilettano di baie; alcune 
volte a far vm ediſicio; tal hora ad mniti- 
tuir qualche Ordine , & alcune volte ad 
aggrandire perſon » & alcune altre, in 
arriuar ad eſſer excelltti in qualche arte, 
0 operatione di mano; & ſimile coſe che 
patano incredibili a quelli che non conoſ- 
cono la maſsima Che la mente humana 
c piu tranquilla, & contenta col auan- 
zarſi in coſe piccole, che nello ſtare 
ſenza progreſſo nelle grandi. Percio, 
li grandi, & fortunati conquiſtatori, ne 
loro primi anni diuentano melanconics. 
E colui che t auexxo d andar inanʒ i; & 
truoua in toppo, perde credito con ſe ſteſſo. 
La vera bilancia di Couerno 6 wna coſa, 
difficile dottenere; perche & la buona 
regola, & la mala, conſta di eontrarie- 
ta; ma vna coſa e il meſcolar contrary, 
& vna altra pigliar I un per I altro. La 
riſpoſta di Apolonio 4 Veſpatiano ec 
piena di eccellente inſtruttione. Veſpatia- 
no li dimando qual foſſe ata la rouina di 
Nerone, Riſpoſe Nerone, poteua ben 


toccare, & accordar la Harpa, ma nel 
| gouer- 
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gouerno molte volte vio. ſtiracchiar 
troppo le corde, & alcune altre rall- 
entarle troppo. Et certo e che neſſuna 
coſa diftrugge piu [ antorita che Pinegual, 
& intempeſiina icenda della potentia 
riftrettina , & rilaſciatiua. Il ſapere di 
queſti oltimi tempi nels affars di Prencipi, 
e pit toſto vn accorto ſaper, ſchiuar peri- 
coli, & mali incontri, quando ſono vicini, 
che non vn ſodo , & ben fondato corſo di 
tenerſeli lontani. Na fi guardino gli 
huomini che per negligenza , & col ſup- 
portar, non laſcino che ſi prepari la mate- 
ria delle mutationi; perche niuno pub com- 
mãdare alla ſcintilla acceſa che non brug- 
gi. ne puo ſempre preuedere d onde ella poſſa 
-venire. Le diſicultd nei negoth aa Prins 
cips ſono molte volte grandi, ma ſpeſſo la 
mag gior difficulta e nella loro mente. Per. 
che é coſa ordinaria 4 Prencipi dice Salu- 
ſtio il voler infieme coſe. comtrarie. Sunt 
plerumque Regum voluntates vehe- 
mentes, & inter ſe contrariæ. Ma t 
errore in materia della potentia penſar di 
command ar, e poſſeder il fine, & non dime- 
no non» voler tolerare il mex xo. Sono li 
Princips ſimili alli corps celeſti, che fanno 
buoni, & cattini tempi, & hanno molta 
veneratinne, ma ſenza quiete, } 

* D 
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$ Del Conſiglio. 


A maggior confidenz4 che ſia tra gli 
huomini „ re. che s aſpetta dal Con- 
ſegliero. Perche nelle altre, confidenze gli 
huomini ſi commettono per parti, come ſa- 
rebbe a dire, le loro poſſeſriont, i loro beni, 
i loro figliuoli, la loro reputatione, in 

ſemma, qualche particular negotio; ma 4 
loro che fanno ſuoi Conſegliers comettono 
tutto I intiero; per il che (ono tanto pitt 
obligati i Conſegliers ad ogni feae , & in- 
tegrita, Li pin ſauy Prencipi non denono 
riputar diminution alcuna della loro gran- 
dex xa, 0 derogatione alla capacita loro, 
Pappoggiarſi al Conſiglio. Dio medeſimo 

non we ſenza ; & ha dato per on de 

gran nomi al ſuo benedetto figliuolo, il 
Conſegliero. Salomon diſſe che Nel con- 
ſiglio vie ſtabilità. Le coſe haueranno, 
ola prima, 0 ſeconda a gitatione. Se non 
frano dibattute dalli arguments del conſi- 
glio, ſaranno combattute dall onde della 
fortuna, & ſaranno piene d'inconſtantia 
nel eſſer fatte, 0 disfatte , ſimili all. anda- 
ments d n imbriaco. 11 figlnol di Salo- 
mone proud quanto gli hauerebbe giouato 
il buon Conſiglio, Come ſuo Padre —— 
veduto la neceſsita di quello; perche i 
; ENG. 
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Regno fauorito da Dio ſu promieramente / 
dimſo , & ſpezzato per il mal Conſiglio; 
ſopra il qual Conſiglio, per noſtra inſtrut- 1 
rione » ſono poſts duoi ſegni, per i quali, 
ſempre, e ſicuramente ſi puo riconoſcere il 
Cattimo Conſiglio : cio e che fa vn Con[- 
glio at gronant, quanto alle perſone, & vn 
Conſiglio violento, quanto alla materia. 
Li ſauij, ne i tempi antichi, propoſero in 
figura; el unione, & inſeparabile coniun- 
tione del Conſiglioʒe Peſſer vn huomo Re e 
la neceſsita che hauno i Re di valer(y di 
huon Conſiglio; L'uno quando diſſero che 
Gioue ſpoſo Metis, che ſignifica Conſiglio; 
ſi che la ſonranitd , 0 Pamtorita c marita. 
ta a al Conſiglio. Laltro in quello che ſegue, 
che va coſi. Dicono che dopo che Gioue 
hebbe ſpoſato Metis, ella reſtò di lui gra- 
uida, & porto il figliuolo, ancorche Gioue 6 
non la laſciaſſe venire al parto, ma la di- 
uoraſſe; perilche egli diuenne grauido & 
partori Pallade ar mata che gli vſci dal 
rapo. La qual moſtruoſa fauola contiene 
vn ſegreto d imperio, in che modo i Re 
debbano ſeruirſe di Conſiglio di Statozche 
al principio, debbono rimettere le coſe a 
Conſiglieri, che e la prima generatione , 6 
impregnatione; ma quando ſono digerite, 
formate, & come modeliate nel ventre del 
j n 
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loro Conſiglio, & ſono diuenute mature, 
& in pronto ad eſſer partorite, alhora non 
laſciono che li Conſeglieri procedino piu 
auanti con la riſolutione, & direttione, 
come ſe il fatto dependeſſe da loro; ma di 
nuouo lo ripiglino nella lor propria mano, 
E faccino veder al mondo, che li decreti, 
& ordini ultimi ¶(liquali perche eſcono con 
prudenxa, & pote fia „ ſono aſſomigliate a 
Pallade armata) paſimo da ſe medeſimi, 
& non ſolamente dalla propria autorita, 
ma, (per aggiungere mag gior riputatione 
a ſe ſteſii) dal loro capo, & prudenza. 
li iuconnenienti che ſono ſtati notati nel 
' chiamar, et adoprar Conſiglio ſons tre. 11 
primo, il riuelar negoty , poicke 4 quesio 
modo dinentono manco ſegreti. I ſe- 
cumdo, indebolin Fantorita de Prencipi, 
come ſe non foſſero abili da ſe Neſci. Il ter- 
⁊o pericolo e deſſer infedelmente conſigli- 
ato, & piu per il bene di quelli che con- 
ſigliana, che del conſigliato. Contra i qua- 
li inconuenienti l uſo M Italia, & di Fran- 
cia ha introdutto il Conſiglio di Cabinet- 
th, rimedio peggiore della infirmita. Ma 
quanto al ſecreto , li Princips. non. ſono 
tenuti di communicare tutte le materie 4 
tutti i Conſeglieri, ma poſſono farne 
eſtratto, &. ſcelta; nd d neceſſario chi 
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chi conſulta wh che ſi dene fave, di- 
chiari quel che egli uuole fare. Si guar- 
dino li Prencips, che il poco ſecreto ne i 
loro affars non venghs de loro medeſimi. 
Et quanto al ¶ vnſiglio de! Cabinetto pus 
eſſer il loro motto Plenus rimarum ſum. 
Vna perſona * che ba per gloria il 
dire, fara piu danno, che molti che 
ſanno il loro debito eſſer il tacere. Per 
non indebolire Pautorita , la fauola mo- 
ſtra il rimedio ; ne mai Prencipe fi 
ſpogliato delle ſue dependenze dal ſus 
Conſiglio, ſenon,s done de trouata ſouer- 
chia grandez.z4 in vnd, 0 troppo ſtretta 
combination in dinerſi her Pultims in- 
conueniente che gl huomini ſogliono hauer 
Pocchioa ſe fieſii nel dar Conſiglio, certo 
e che Non inueniet fidem ſuper ter- 
ram, deus eſſer del commune , et non di 
tutti li particolari. Si tronano alcuni 
per natura, fedoli, ſinceri, ſohietti; et 
dritti, non artificioſs , ne coperti; et & 
beni che li Princips procurino di tirar 
tali al lor ſeruitio. In oltre, li Conſig- 
lieri non ſono ordinariamente tanto units 
che vno non faccia la ſentinella al altro; 
ma il niglior rimedio e che ts Prencipi co- 
i bene conoſcino i loro Conſeglieri, come 
ii ſono di eſis conoſciuti. Principle elk 

Vi- 
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virtus maxima noſſe ſuos; et dal altro 

| canto li C onſiglieri non dourriano eſſer 
troppo ſpeculatiui deila perſona del loro ſou- 
 rano. La vero compoſition d un Conſiglie- 
ro e piu tofloÞeſſer accorto ne i negoty del 
ſuo Sig che nella natura di quello, perche 
in tal caſo 6 veriſimile che ſia per auiſar- 
Io hene, et non per darlinel humore. E 
di vtile ſingolare a Prencipi; il ſentir le 
opinions di loro Conſeglieri, et ſeparata- 
mente, et vnitamente; perche J opinion 
priuata & piu libera, ma il parere dato 
in pre ſenxa dlalitri, e piũ riuerente. In 
priuato, gl huomini ſono piu arditi, dats 
alle proprie opinioni; in pre ſenx a d aliri 
ſono pin ſoggetti alli humori altrui. E 
perciò, & buonowaler(ſ; dell uno, et dell 
altro; et della forte inferiore piu toſto in 
priuato, per conſeruar la liberta ; de prin- 
cipali piu toſts in conſortio d altri per con- 
ſeruar la riuerenx a. E coſa vana a Pren- 
cipi pigliar Conſiglio ſopra le materie, ſe 
medeſimamonte non lo pigliano int orno al- 
le per ſone; perche tutte le materie ſono 
come imagini morte, et la vita del ſe 
cation de i negotij, conſiſte nella buona elet- 
tione delle per ſone. Ne baſta il confultar 
intorno le perſone ſecundnm genera co- 

we in vn Idea, 6 diſerittion Metafiſica 
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ci0 é, qual ſpecie di perſona debba eſſer; 
ma in indiuiduo; perche i maggiori er- 
rori, & il maggior giuaicio ſi demoſtra 
nella ſcelta de gl indiuidui. Fu detto 
molto vero Optimi Conſiliarij mor- 
tui. Li libri parlano ſchitttamente, quan- 
do gli Conſeglieri d accomodano; e per cio 
e bene conuerſar con quelli, & ſpecial- 
mente con i libri compoſti da coloro, che 
furono anco eſſi attori nella ſcena. 


9. Della Eſpeditione. 

L Speditione de negotij che e affret- 
Jiata,e vna delle piu pericoloſe coſe che 
poſſa eſſere. E ſimile a quello che li me- 
dici chiamano predigeſtione, 0 vero af- 
frettata digeſtrone , la quale indubita- 
mente riempe il corpo dinaſcoits ſemi d 
infirmiti. & pero non mi ſurare ¶ Eſpedi- 
tioue dal tempo ſpeſo nel conſultare, ma 
dal auanzamento del negotio. Sono al- 
cuni che non ſi curano altro che di ſpe- 
dire il negotio preſto ; onero ſi orx ano 
di metter qualche falſo periodo al negotio, 
per pot er parer huomini attiui, & di aiſhac· 
cio. Ma vna coſa el abbrewiare i negotij 
col reſtringerli a breue tempo, vn altra con 
ſminmrli; & il negotio coſi maneggiats 
a pexxi, e ordinariamente prolungato 
nell 


nell intiero. Jo ho conoſciuto vn huomo ſa- 
uio, che quando vedeua gli huomini affret- 
arſi alla concluſione, motregiads ſoleua di- 
re Fermiamoci vn poco, acciòche poſ- 
ſiamo finire piu preſto. Dal aliro canto, 
la vera Speditione & coſa ricca; perche il 
tempo e la miſura del negotio, come il da- 
naro delle mercantie; & il negotio coſta ca- 
ro doue fi mette molto tempo. Aſcoltate 
volentiere quells che vi danno la prima in- 
ormatione nel negotio; & procurate pia 
toſlo d indrix xarli nel principio, che inter- 
rumperli nel ſils del loro roggionamento; 
perche colui che e lenato dal ſuo proprio 
methods , andera auanti, & indietro; & 
ara piu tedioſo per parti, che non ſarebbe 
Hato in vn tratto; ma ſpeſſo ſi vede che 
il moderatore & piu diſordinato chc I at- 
tore. Le repetitioni ſono communemente 
nerdita di tempo; ma non vi & tal guada- 
gno di tempo come il recitare molte volte 
{o ſtato della queſtione ; perche queſte 
preuiene 4 molti friuoli diſcorſi. Li lun- 
gli, & curioſi raggionameuti, tanto ſerua- 
no alla Speditione d vn negotio,quant o vna 
roba, 0 mantello, con lunga coda, al corſo. 
Le prefation: , & paſſaggi , & excuſat io- 
nt, & altri-diſcorſs toccanti alla perſona, 
ſono gran perdimento di tempo, & __ 
| che 
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che paiano di proc edere da modeſtia , ſons 
una mera oftentatione. Con tutto cis, 
guardateui da dar nella materia tutto 4 
vn tratto , quando nella volũta de gli hue 
mm J ritruoua alcun impedimento , 0 
oſtruttione, intorno alla perſona ; perch, 
la prevecnpatione ſempre ricerca prefatio- 
ne, come il fomento d vna parte fa chi 
[ . penetri. Sopra tutte le coſe, 
Pordine, & la diſtributione & la vita dell 
Eßpeditione, ſe pero la diftri hut ione non 
ſia troppo ſottile; chi non uſa diuiſſone, 
non mai entrera ben al neg ot io, & chj 
troppo la ſminuzza non ſe ene potra mai 
sbrighar chiaramente. Lo ſcegliere il ien. 
po e vm auanx are tempo; & vn intempeſti- 
uo ciarlare, none, ch un batter l aria. Vi 
ſono tre parti del negotio: La preparation; 
la deliberatione, 0 eſſaminatione ; (& il 
campimento; & ſe ne aiÞettate Speditione, 
fatte ci il mexx ſolamente ſia l opera di 
molti; il primo, &. vltimo di pochi, I. 
procedere ſopra qualche coſa in ſcritto, per 
la mag gior parte, facilita la Speditione; 
perche ſe ben daueſſe eſſer intieramente ri. 
butta to, con THHO £10 quella ne gat iua 4 pi 
atta a ſeruire alla direttione che uma in- 
definita; come le cineri ſono piũ diſpoſti a 
generar il fuoco, che nom e lapoluere, by 
D , 
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10 Dell Amore, 


Amore c vn perpetuo argomento del- 
le Camedie, & molte volte anco delle 
rrapedie; il che moſtra bene che ella e una 
aſſione generalmente legiera , & alcune 
olte eftrema. Po ben eſſer eſtrema , 
oiche il parlar ſempre con Hyperbole, non 
onuiene ſe non al Amore. Ne e queſto 
olamente vero nelle phraſi, perche come 
# ben dettoxche L' Arcidulatore, con chi 
utti FAdulatortinferioribanno 1atellt- 
genza, e lhuomoa ſe ſteſſo; queſto pe- 
o ſs verifica pid certamente nell amante. 
Perchenon vi fu mai huomò ſuperbo; che 
anto aſſurdamente ſi ſtimaſſe, quanto fa 
amante della perſona amata. Onde fu 
hen detto che Leſſerinamorato, & eſſer 
auio , & impoſſibile: c queſto difetto 
ppare a gl altri ſolamente, & non 4 la per- 
ona amata ; ma a queſta piu di tutti, ſe 
derb anco ella non ſia reciprocamente a= 
ante. Perche e vna vera regola che 
Amore e ſempre contracambiato, 6 con 
n Amore reciproco, 0 con interno, & ſo- 
eto diſprez,2.0. E pero tanto piu hanno 
g hnomini da guardarſi da queſta paſcio- 
76, che perde non folamentel altre coſe, ma 


* fino aſe ſte ſſo. Quanto alle altre per- 
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dite, la fittione de i Poeti bene rappreſen, 
ta, che colui che preferila Venere, 6 pr; 
0 de i doni di Guinone, & Pallade. Per 
che chiunque ſtima troppo li ſuoi amor ij 
affetti rinoncia coſi alle richex xe, come al 
la ſapienxa. Quel la paſtione ba li ſun 
fluſci nell iſleſſo tempo delle debolex xe, 
che ſono gran proſperita & gran auerſi. 
ta; ancorche quello ultimo (ia ato men, 
oſſeruato: E un, & laltro di queſti cond; 
tioni accendono l Amore, & lo fanno pi 
fernente , & pero lo moſtrauo eſſer figll 
uolo della pazzia. Ottimamente fann 
quell; cberitengono queſta paſſione nel ſup 
quartiere, & la ſeparano intieramente ad 
iloro importanti negoty , & attions dell 
vita humana; perche ſe queſta ſi metti 
ona volta co i negotihturba le fortune dt 
gli huomini, & gli fa tali, che in neſſuni 
maniera gli permette eſſer fedeli a i pro 
pry ini | 
II. Dell Amicitia. 

On vi e maggior deſerto, ò ſol 

tudine che Leſſer ſenza fedeli amici 
perche ſenxa l Amicitia la ſocieta noni 
che vin mero incontrarſi. Et come i certi 
che , ne i corpi inanimati „ {unione for- 
tiſica in efſi ii moto natural, et We, 
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violento; coſi tra gli huomini Amicitia 
1 le con ſolat ani, et diuide li dolo- 

E pero chiunque c e prino di fortuna, 
* Amicuia; perche il giogodi lei ren- 
pi [mane il gio 0 della Fortuna. Di 
mo alcuni, la cui vitae come ſe perpe- 
amente recitaſſero in ſcena; maſchera- 
a tumi gli altri, ſcoperti a ſe ſoli » 

4 perpetua arſſimulatione e penoſa , & 

olui che tutto in huſca della Fortuna, 
non punto della Natura, & vn eſqqui- 

o Mercenario, Non viuere del conti- 
uo naſcoſto, & ritirato , ma acquifla 
mics con i quali fi pus communicare. 
C amico ti ſuiluppora [imtelletto pur 
ara li tuoi aſfetti, & preparera li tuoi 
egotij. Lhuomo potra conſernar naſcoſto 
ial amico qualche canton della ſua mente, 
que fla ſara ſolo per aſicurarſi, che il 
ommunicur ſe Neſſo non naſce da facili- 
a , ma dal vero wſo 4 Amicitia 11 
nancamento d amici, ſc come e premio 
u ona Natura perfida, coſi & quaſi vn 
latio poFto ſopre le gran Fortune; quella 
0 Meritas weſte non lo pouno ſcappare; 
& pero e ben conſernar la ſmcerita, & 
arlo a titolo q Ambitione : che quanto 
di, vn homo inalca; tanto meno di 


vert Amici e per hauere. La r 
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dell! Amicitia non & altro che vna py 
ſbeculatione. Quella ſi può contar 
Amicitia; quando un huomo puo dy 
.4 ſe medeſimo Io amo coſtui ſenza t 
ſpetto d'utilità, Io ho il cuor aperto 
lui ; io lo ſeparo dalla generalita « 
quelli con 1 quali viuo; lo riceuo 
parte delli miei proprij deſiderij. 


12. Del Atheiſmo. 


14 toflo hauerei creduto tutte le f, 
uole del Alcorano , che credere 9 
ſta machina vniuerſal eſſer ſenza 2 
Mente. Iddio nen opero mai miracoli y 
conuincer li Atheifti, perche le opere | 
ordlinarie li conuincono. Certamente 
ſcienxa di Philoſophia ſuperficiale, pu 
inclinar la mente all” Atheiſmo ; ma 
Philoſophia profonda, e ſoda , la port 
alla Religione, Perche quando la menti 
humana conſidera le ſeconde canſe ſe| 
rate, molte volte fi ferma in eſſe; 
quands le riguarde confederate, & con 
giunte inſieme ſe ne paſſa alla prouic 
x4 » & Dieta, Liſteſſa ſchuola che po 
piu data all Atheiſmo, cio & quella d 
Leucippo, Democrito, & dEpicuro, 
pia di molte altre prouano la Deita, per. 
che e mille volte piu credibile che quattro 


muta 
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nutabili elements, & vn immutabile quin- 
a-eſſenza, debitamẽte, & eternamente col- 
ocati, non habbino,biſognuo di vn Dio; che 
jon e, che vn diſardinato exercito d inſiniti 
attomi; corpicelli, o ſemi, poſſina produr 
zueſtalordine, & que ſia bellt xa ſenda vn 
rr dinatore dinino. La ſcittura ſacra rife- 
riſce , che Lo ſtolto ha detto nel tuo 
cuore che non vi ſia Dio; non dice 
che Lo ſtolto Phabbia penſato nel ſuo cu- 
ore; Lo dice piu toſto ſpenſieratamente, 
Come coſa che egli deſidera; non perche 
lo creda da vero, 0 lo poſſa credere; 
xerche neſſum nieghera che vi ſia Dio, 
e non quelli per iquali fa, che non ue ne 
a. Si dice d Epicuro d haner egli pre- 
ato, più alla reputatione, che alla verita, 
quando affermo l' eſſerui certe nature be- 
ate , le quali pero godenano di ſe mede- 
ims., ſenza haner che far con il gouerno 
del mondo. In che voglions dire ch egli 
ſernina al tempo, benche ſegretamente 
credeſſe che non vi foſſe un Dio. Ma 
certo egli & accuſato a torto, eſſendo vo- 
bili, & diuine le ſue parole Non Deos 
vulgi ne gare profanum, ſed vulgi opi- 
niones Dijs applicare profanum. Pla- 
tone medeſimo non haucrebbe potuto dir 
pine 3 ſe bene haueſſe hauuto * 
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dinegare Famminiſteratione di Dio, m 
haneua pero il potere di negar la naty. 
ra. G Indiant Occidentals danno ng 
mi a loro Dei particalari, benche nn 
babbino un nome per Iddio; Come ſe | 
gentili haneſſero haunto li nomi at | 
piter, Apollo, Mars, &c. ma non la pa. 
roſa Deus; che moſtra, che in ſino aq 
barbart habbiano vn concetto di eſſo, 
ancorche non la piena relatione. 4 
talche, li pin ſeluaggi, & roxæi huumi. 
ni, vengono ad entrar in parte, con li pi 
ſottili Philoſophi per cobattere li Atbeiſti 
uolli che negano eſſere Dio, diſtrug ge- 
no la nobilta dell byomo; perche U hus- 
mo, quanto al corpo, & cognato alle be. 
ſtie; & ſe non foſſe, da parte dello {ji 
rito, cognato a Dio, ſarebble vna crea- 
tyra vile, & ignobile. Diſtruggono pars 
mente la magnanumita , & l inalc amen. 
to della natura humana. Me ſia eſſempu 
vn cane ; oſſeruiſi quanta generoſita , & 
Fortec xa egli adopri ſotto [ ombra', © 
prottettione del ſuo patrone, il quale i 
a lui, in vece di Dio, d almanco vn 
melior natura. La quale forte⁊ xa c m. 
nifeſlamente tanto grande, the tal ani- 
malt, ſen⁊ a quella fidan da in qualche na- 
tura megliore della ſua, non potria mai 
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ad eſſa arriuare. Parimente Thuom® 
quando ripoſa, & faſſicura ſopra 14 
dinina protettione , & fanore , acquista 
vna forta, c fede , alla quale lhumant 
natura in ſe Heſſa non potrebbe mai per- 
uenire; & pero come !'eAtheiſmo e per 
tutti riſpetti odioſo, coſi per queito in 
aarticolare, Che priua la natura hu- 
mana de i mexxi deſſaltarſi ſopra i u- 
mana frapilita. Come auiene in perſone 
articolars , coſi anco nelle nationi ; mas 
non vi fit alcumo Stato vguale in magna- 
nimita a quello di Roma. Diqueito Sta- 
to vdite ciò che dice Cicerone, Quam 
volumus licet Patres Conſcripti nos 
amemus, tamen nec numero Hiſpa- 
nos; nec robore Gallos, nec calidita- 
te Poenos, nec artibus Græcos, nec 
denique hoc ipſo huius gentis, & tet- 
ræ, domeſtico natiuoque ſenſu, Ita- 
los ipſos, & Latinos, ſed pietate ac 
religione, atque hac vna ſapientia, 
quod Deorum immortalium numine 
omnia regi , gubernarique perſpexi- 
mus, omnes gentes , nationeſque 
ſuperauimus. 
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13 Della Prudenza che e 

buona all huomo ſteſſo. 

A Formica e per ſe fleſſa vn animali. 
5 ſuuio, ma in on giardino, o nel 
orto, e una coſa damoſa. Et ſenza fal. 
to gli hnomini che ſono grand amatori d: 

? medeſims roumnand il publico, Vedi 
far buona diſtintione fra Famore di t: 
ſteſſo, & de lo publico; & ſii in mod 
dero a te medeſimo, che non ſy falſe 4 
g altri. L'hnomo in ſe ſteſſo & come vn 
puro Centro delle ſue attioni, & queſb 
t propriamente terra; perche la terra 
ſola ſta ferma al ſua proprio centro, out 
tutte le roſe che hanno affimita co i Ciel, 
i muouano attorno il centro d'un altro, 4 
cui fanno beneficio. Il riferir tutto a ſt 
ſteſſo, e piu da ſopportar in vn Prencipe 
ſouerano; the in vn altro: Perche l 
Prencipi non ſono fatti per loro medeſ. 
mi, ma loro bene, & male, importa mol. 
to al publico. Egli e ben vn male da nm 
pardonarſi in un ſeruitore verſo il Pren- 
cipe; 0 in vn Cittadino verſo la Republi- 
ca; perche tutti li negoty che paſſono per 
tali mani, loro torciono alli ſuoi propry fin, 
li quali neceſſariamente (ono molte volte co- 
gentrici alli fini del loro dig. o Stato. me 
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ilche I Prencipi, & Stats, fi hauno a 
eleggere per ſeruitori coftoro che non han 
uo (opra di loro queſta nota, ſe non vog- 
liono che il ſeruitio di loro diuenga ſola- 
mente acceſſorio. Et quello che fa l ef- 
fetto pid pernicioſo e, che ogni proportion e 
perduta. Sarebbe grande aproportione, 
che il ben del ſeruitore 75 preferito 4 
quello del Padrone, ma via pin ſarebbe, 
quando ogni pictiol bene del ſeruitore por- 
taſſele coſe contra vn gran bene del Pa- 
drone. Con tutto cid, la coſa va coſs, 
perche il bene the tals ſeruitori riceuo- 
#0 , e ſecondo il modello della loro for- 
tuna particolare, ma il dauno che v en- 
dono per quel bene, & conſorme al mo- 
dello della Fortuna del lor Sigg. Et cer- 
to & ſegno de eſtremi amatori di (+ me- 
deſimi, che vogliono abbrucciare vna 
caſa intiera ſolo per cuocere vn par d ona: 
Nondimeno queſts tali ſono molte volte ſti- 
mati aſſai da loro Signori, lo ſtudio lo- 
ro non mirando ad altro , che a compia- 
cer loro, & tirar Putile a Je Heſſi. Et 
per Puno, & Valtro ds queſti "me 
abandoneranno il vero bene del Padronec. 
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14. Della cura della 
| Sanita, 
N queſto vi e ona diſcretione oltra li 
regola della medicina ; la propria of- 
ſernatione del huomo , ſaper che coſa gli 
ſia buona, & quello da che riceua danno, 
ela miglior medicina per conſeruar la Sa- 
nit a. Ma e piu ſicura concluſione, il dire 
queſto non mi fubene, adunque non lo vo- 
glio continuare, che da queſto is non mi 
ſento offeſo, adunque poſſo ſequitar a pi- 
gliarlo. Perche la forza della natura in 
giouent#, vince molte'ecceſſi, che ſono no- 
tatigli a debito , fino alla maggiore eta, 
Diſcerni il venir de gli anni, & penſa di 
non far ſempre le medeſime coſe. Cer- 
faments i necchi pig gagliardi riceuo- 
no la morte da ſimil proua, perche la 
vecchiaia non vuole eſſer ifidata. Guar- 
dati da ogni ſubitanea mutatione in 
ogni gran punto di dieta; & ſe la neceſſi- 
ta di ti ſoræ a, accomoda anco il reſto 4 
tal mutationc. Perche egli c vm ſegreto, 
coſs di Natura come dello Stato, Che piii ſi 
curo è il mutare molte coſe, che vna ſo- 
la. L' eſſer vn huomo d'un cuore da cure 
libero, & allegramente diſpoſto alle hore 
di cibo, & del ſonno, & del eſſercitio, ( 
il miglior precetto per viuere lunga- 
mente. 
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ente. Se in tempo di Sanita fuggbiate 
empre la la medlicina v1 parera poi troppo 
faflidioſa, quando ne hauerete biſogno: 
ſe voi die la fatte troppo famigliare, de- 
nendo poi J infirmita. non tara effetto 
raordinario. Non rex xate aleun nuo- 
uo accidente , ma dimandatene conſiglib. 
Nell infirmita, habbi principalmente la 
mira alla Sanita, & nella Sanita all attio- 
ne. Perche quelii che aue x ⁊ ano i loro cor- 
ia patire in Santa, nella mag gior par- 
te delle infirmita,che non (ono molto acm- 
te, poſſono eſſer curati con la ſola dieta, 
& buon gouerno. Cello non hawerreb- 
be potuto dire come Medico, ſe non ſoſ= 
e ſtato anchor ſanio , dando per vn dei 
grandi precetti della Sanita, Che vn huo- 
mo de ba variare, & controcambiare 1 
contrari con tnclinatione pero all” e&tre- 
mo piii beni gno. & uſi il di ig iunare, e il man 
giare commodo, ma pin il mangiare com- 
mo do; il vegghiar, & dormire,ma piu il 
dormire; il ſedere, &. eſſercitarſi , ma 
piu Feſſercitar( i + ſumilt : Coſt la natu- 
ra verra confortata & ancora ammae- 
ſtrata a vincere. Delli Medici, alcuni 
ſono tanto piaceuoli, & conformi al hu- 
more del Patiente, che non premono nella 
vera cura del infirmita : & alcuni altri 
C3 ſono 
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ſono tanto rigoroſi nel voler proceder ſe. 
condo I arte, nella cura dell infirmita, che 
non riguardano ſufficientemente alla con- 
ditione del Patiente. Eleggetene wn, 
che ſia compoſto di tutte le dua; o vero 
ſe queſts non ſi poſſa ritrouar in vn ſolo, 
componetelo in due d ambe le ſorti; & 
non traſcurate di chiamar coſi bene, quel- 
lo che hala miglior cygnitione della votre 
compleſſione , come il piu fimato per li 
ſua ernaitione. 


15. Delle Speſe. 


L- richezze ſono per ſpendere, & 
lo pendere per Phonore , & Hono- 


rate attioni. Perc le Speſe ſiraordina: 
rie debbono eſſer limitate, ſecondo il va. 
lor dell occaſione. E pero lo Spolianſ 
ſpontaneamente di tutto il ſuo, pu eſſe 
non ſolo per il Regno de i cieli, ma an- 
cora per la Patria. Ma la Speſa ordi. 
naria deue eſſer limitata, come conuie- 
ne allo ſtato dell huomo, & gouernats 
con tal prudenxa che ſi miſuri col pro- 
prio compaſſo, & non ſogetta a frodi, & 
inganni de ſeruitori, & di piu ella dent 
efſer ordinata a miglior apparenza , ac- 
cioche li conti poſſino eſſer manco di quel- 
bo che altri non ſtimeno, Non baſſex x 

e nell 
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well piu grandi, il deſcendere a conſi- 
derar il lor proprio ſtato. e Alcuni traf- 
curano queſto , non tanto per negligenxa, 
quanto per dubbio di gittarſi in melanco- 
nia, perche ſono per trouare le coſe lo- 
ro in ſcompiglio. Ma non ſi porno cu- 
rare le ferite ſenza venire al taflo. Co- 
lui che non pu0 durar di vcder il ſuo pro- 
prio flato , ha neceſſna di far buona 
ſcelta di quelli a quali ne da il carico; & 
di cangiarli alle volte, perche li nuoui 
ſono pin timidi, & manco afluti. Chi 
non pud ,ſe non di rado, conſiderar mi- 
nutamente il ſuo fato, ha biſogno di far 
certi aſſegnaments delle Speſe. Inwiqui- 
dar le ſue, coſe', Fhuomo pub coſi ben 
farſi danno col eſſer troppo Sþeaito-, co- 
me col laſciarle andare troppo à lungo. 
Perche il vendere in fretta c commane- 
mente tanto diſaduantagioſo quanto l uſu- 
74. In oltra, chi fi libera in vn tratto 
potra facilmente ricaſcare ; & trouando- 
ſs fuor delle Nrette tornerd a primi co- 
Kumi; ma chi ſi libera per gradi, in- 
duce I habito di frugalua, & va gua- 
dagnands coſi (opro I animo, come ſopra 
lo ſtato. Colui che mole rifar la ſua 
fortuna non dene deſprezxare le coſe 
picciole; & communemente c meno dif- 
W 3 honorenele 
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honoreuole il leuar picciole Speſe , che 
PF abbaſſarſi a picczols guadagni; I huom 
con molta cantela debbe comminciar | 
Speſe, le quali communciate vna volta, 

neceſſitato a continuare ; Ma nelle occaj. 
ani che non vengono piu d vna volta , eg 


pro vſar maggior magnificenza. 
16 Del Diſcorſo, KS 


A Leunt ne i Diſcorſi loro, deſrder, 
no piu toſto lode d'ingegno, & do 

(er atti a ſoſtener tutti gl argomenti, cht 
di giudicio, in diſcerner quello che e ve 
ro; come ſe foſſe lodeuol coſa ſaper quell 
che pus eſſer detto, & non quello che deu: 
eſſer penſato. Alcuni hanno certi Iuog bi. 
commun, & themi, ne i quali vaglio. 
no, & poi mancono di varietd ; la qual 
pecie di difetto, e per la maggior par. 
ze , faſtidioſa, & alle volte ridiculoſa 
La piu honorata parte del parlar, e dar | 
occaſione , & poi moderarla; & paſſar- 
ſene a qualche altro propoſito. E buond 
coſa variar, & interponer raggionamen- 
ri ſopra Poccaſion preſente , con argomen- 
tt, fanole, con rag gioni, intcrrogationi de 
anbby, con recitar opimions , & giocar col 
ſerio. Ma alcune coſe ſono primilegia- 
te, & eſſente dal ſcheræ o; cid e, la Rei. 
ligione 


ligione; le materie di Stato, gran perſo- 
nag gi, ogni ne gotio preſente di momento, 
ogni caſo che meriti molta compaſſio- 
ne. Et generalmente, glr huomint deb- 
bono oſſeruar la differenza tra l picante,et 
F amaro.( hi ha la vena Satyrica tale che 
fa temer altrui del ſuo ingegno, ha anco 
lui da temer della altrus memoria. Colui 
che interroga molto, imparera molto, & 
dara gran contento; ſpecialmente ſe egli 
applichs la ſua interrogatione all mgegno 
della perſona che egli interroga; perche 
gli dara occaſione di compiacerſi nel par- 
lar, & egli continuamente auanzerd in 
cognitiono di coſg. Se voi diſſimulate alle 
volte di ſaper quello che ſete riputato ſa- 
pere, vm altra volta ſarete tenuto ſaper 
anco quollo ohe non ſapete. Il parlar di ſe 
medeſimo, per lo piu non conuiene; & vi 
vn ſol caſo nel quale I huomo puo loda- 
re ſe medeſimo con garbo; & queſto c con 
lodar la virtũ in vn altro, ſpec ialmente ſe 
quella, ſia virth tale, della quale egli feſc 
| ſo ſia ornato. Il toccar gli altri nel par- 
lare fi deue vſar con ritegno, & il aif- 
corſo deus eſſer come campo aperto ſenza 
denire a caſa d alcuno. La diſcretione. 
del parlare, & pig che l' eloquenxa; & 
il parlar conforme a colui con chi tratti- 
amo, 
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amo, e piu che parlar con belle parole 
& cen buon ordine · Vn buono p. ar con 
tinuato, ſenza buon parlar © uteri. 
cutione dimaſtra tardit; & una bus. 
na replica, o vn (econdo rag gionamenti 
ſenza vn buon parlar ordinato , mofir 
ſuperficralita , & debolezza ; ſi come 
noi vediamo nelli animalizche li pin debo. 
li nel corſa, ſono con tutto cio li piu agil 
nel riyoltarſi, L' vuſar troppe circon aux: 
inandi di venir alla materia & faſtidia 
ſo , Fuſarne niuna afatto 6 5garbato, 


17. Del parer Sauio. 

gli e flats detto che li Frauceſi ſon 

pin Sauy di quello che paiono, G 
che i Spagnuoli paiono piu & any di quel. 
lo che ſono. Sia come ſi vuole fra Mati- 
oni, certo & che coſi accade tral huomo, 
& Phuomo, Perche come Ve Apoſtolo dice 
della pieta Hauendo moſtra di pietà nu 
negando la virtu di quella, ci certa- 
mente nel part icolar di ſapienxa, & 
ſuficienxa, ſono alcuni che fanno vn non 
niente, o poco, con grandiſſima ſolenni- 
ta, Magno conatu nugas. E* coſa ri- 
diculoſa , & anchora ſecundo il parere de 
gl huomini di ſenno degno di Satira', il 
vedere Parti, & aſlutit che hanno que- 
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Formaliſti; & che proſpettiue faccino a 

or parer la ſuperficte come corpozche hab. 

ia groſſexxa,; & profundita, eAlcuns 

ano coſt rinchinſi » & riſerbati che non 
vogliono moſtrar' le loro merci. ſe non 4 

ace oſcura, & paiono ſempre ſerbar 

per ſe qualche coſa, Et quando ſenno 

in fe ſteſſi che parlano di quello che non 

anno bene, nondimeno vogliono parer 4 

reg altri di ſaper quello ds che non poſſo- 
dio. 10 ben parlare. Alcuni I aintano col vi- 
ſo, & geſti, & ſono Sauij per ſegni 
come Cicerone racconta di Piſone, che 
auando gli riſpoſe, hanena inarcato vno 
de ſuoiciglij al in ſu della la fronte, & 
inc hinato Jaltro al ing in fo al mento, 
Reſpondes altero ad tronte ſublato, al- 
tero ad mentũ depreſſo ſupercilio, cru- 
delitatem tibi non placere. Alcuni altri 
penſans di guadagnar la cauſa, con par- 
lar gonſio, & eſſer gfacciati, & paſſe- 
ramo inandi, & prenderanno ſempre 
per conceſſo quello che non poſſono pro- 
uare. eAlcuni di tutto quello che eoltra 
la loro capacita. pareranno far poca fli- 
ma, come di coſa impertinente, curio- 
ſa, & ſpeculatina ,, & coſi far paſſare 
per guidicio la lor ignorantia.  Alcuni 
non ſono mai ſenza diſtintioni, & ordi- 
naria- 


* 
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nariamente trattengono gl'altri con cian. 
cie , e con qualche ſottigliex xa maſche. 
rano la materia. De i quali diſſe Gel. 
lio, Hominem delirum, qui verborum 
minutijs rerum frangit pondera. Del. 
la qual ſorte anco Platone nel (uo Pro- 
tagora introduſſe per iſcherxs Prodicos et 
lo fece far wn diſcorſo che conſiſteua di 
diſtintioni dal principio ſino al fine. Tali 
per lo pid, in ogni deliberatione, trouano 
ageuole l eſſer dalla parte negatiua, & 
affettano I honore del far ohiettioni, & 
predire le difficolia 5 perche quando le 
propoſitions ſono negate hanno fine; ma 
conceſſe, ricercano nudua fartica, e queſto 
falſo punto di prudenza & il veleno de 
i negoty , Per concludere, non vi 6 
mercants fallito , 0 mendico che ha- 
bia tante aflutie a ſoftener il cre- 
dito di ſuoi beni, quanto hanno que fli 
vani , per mantenere il credito delle 
toro parti. 


18 Delle Richezze. 


O non poſſo dar alle Rir hex xe, me glior 
nome che di Bagaglie della vittu; /a 
parola Latina meglio le dice Impedimen- 
ta; perche quello che ſono le bagaglis all 
eſſercito, ſono le Richexxe alla virth. 
f Non 


Non 
112 

jmpec 
li qh 
ha la 
vs e 
b1uts0 
Dice 
anco 


he 


MORAT I. 45 

Non fi pus far la guerra ſenza baga- 
rlie, ne deuono tralaſciarſi inatetro, ma 
mp ediſcono il marchiare ; anxi ta cura 
i quelle, molte volte, perde, 0 diſtur- 
ba la vittoria. Delle gran Richex xe non 
i e vſo alcuno reale, ma la ſola diſtri- 
butione ; il reſto non & altro che opintone. 
Dice Salomone Oue E molta roba iui 
ancora ſono molti a- conſumarlo; & 
he altro ha il proprietario , ſe non il 
mirare li beni con li occhi? Il godimen- 
ro perſonalinon può mai eſtenderſi a guſtar 
gran Richex e; wie la cuflodia di eſ- 
e, & la facolta di diſtribuerle, & do- 
rle ; onero lt fama. Non widete voi 
he finti pre ⁊i ſi pongono à certe pietre, 
& altre coſe rare; & che epere oſten- 
tatione ſe imprendono , per far parer 
che vi ſia qualche wſo delle gran Richez.- 
ze? Ma alhorazpoſſeno ben eſſer ds vſo 
per liberar gli huomini da pericols , & 
trauaglt, come dice Salomone Le Ri- 
chezze ſono come vna fortezza nella 
imaginatione del ricco; & & eccel- 
lentemente detto che cio & nell imagina- 
tione, & non nella coſa eſſa. Et vera- 
mene le gran Richexxe hanno venduto 
piu huomini che non hanno ricomprati. 
Non cercar le Richexxe glorioſe, ma 
tali 
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tali che tu poſſi acquiſtar giuſtamenty 
vſar (obriamente , diſtribuire wolunty 
riamente, & laſciare allegramente. C. 
tutto cio non hauerne vn aflratto, o af 
fettato diſprec⁊o, ma dliſtingui, come ben 
diſſe Cicerone di Rabirio Poſthumo 

In ſtudio rei amplificandæ appareba 
non auaritiæ prædam, ſed inſtrumen 
tum bonitati quæri. Ne ti fidar mol 

di quelliche paiono diſprexxarle; perc 
quelk le diſprex xauo ehe ne diſperam, 

& neſſuno fa peggio ds loro quando 1 
hanno . Non e il er riſparmiatore del 
quattrinucci. Le Richex xe hanno ali 
tal hora ſene volano dia da per ſe ſteſſe 
tal volta biſogna che ſian meſſe a volt 
per torpar con piu a caſa. Gli huomin 
laſciano le Richex xt loro, d a loro þ 
renti, o vero al publico; & le medion 
proſperano meglio in ambedue. Vno ſt 
to grande laſciato ad vn herede, e com 
. on ⁊ambello a tutti gl nccelli di rapin 
che — attorno per artigharlo , ſe non 
fia bene maturo dam , o almanco di 
guidicio. Parimente , alcuni glorioſi dl. 
1, & fondationi, ſono non altre (all. 
volte che ſepulchri di Lymoſina de- 
pinti, che ſubito ſaranno putrefatti, & 
corrotti per di dentro. & percio non mi- 
ſara 
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var le tne Richex xe con altro che la 
meditatione; & non diferire ſino alla 
norte di far la carita , per che certo, a 
x1ſarlo bene, chi fa coſi, e liberale piu 


rofto di quel d'altri , che del ſuo. 


19. Dell Ambitione. 
eAmbitione e ſmile alla colera, che 


ein humore che fa gl huomini at- 
tiui, vehementi, pieni dalacrita, & mo- 
to, ſe non ſia impedita ; ma ſe venghs 
impedita, & non poſſa haner il ſuo cor- 
5, diuenta humor aduflo , & pero ma- 
ligno ,. & velenoſo. Coſi gi Ambi- 
tioſs ſe NMouano la dia aperta, per ag- 
grandirſi, & andar inanxi, ſono piu 
toſto negotioſi, che dannoſi; ma ſe ven- 
gouo trauer ſati ne i loro defiaery , di- 
uentano nel ſegreto mal contenti, & 
mirano g huomini, & le materie con 
mal e am xi ſent ono guſt 0 parti- 
colare , quando le coſe vanno indietro, 
ch. e la peggior proprieta che poſſa eſſer 
in wn ſeruitore d un Prencipe , o d vno 
Stato. Perilche, e bene che li Prencipi 
fauexxino a maneggiar gl huomini 
ambitioſs , in modo che ſiano ſempre 
progreſſiui, & non ritrogardi; ma 
| perche 
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perche queſts non ſi puo far ſenxa inco 
menients, e bene non walerſs punto di jj. 
mili ſoggetti; perche ſe con la ſeruitu cht 
famo non ſi poſſono inalzare , procure. 
ranno di far che la loro ſernitis inſieme en 
eſſi loro cada. Tra le Ambition ; e man. 
co dannoſa quella che procura di prenale 
nelle coſe grandi, che quell altra di voin 
apparer in ogni coſa; perche queſta vltim 
partoriſce confuſioze , & ronma il nego. 
tio; Chi cerca farſs eminente tra valen 
huomini, ſi mette a grande impreſa, pe. 
ro rieſce ſempre al bene del publico : mi 
chi tratta a farſi come la ſola figura ir 
li eri, e la ronina d un ſecolo iutieri 
T' honore ha in ſe tre coſe; il vantaggi 
4 far bene; acceſſo a Re, & grandi per. 
ſonaggi ; & Þ agranair la propria for- 
tuna. Chi ha nel aſpirare il megliore d 
queſti penſieri, e huomo da bene; & quel 
Prencipe che ſa diſcerncre di queſts pen- 
cieri nell ambittoſo, e Prencipe ſamio. Ce. 
neralmente, li Prencips, & Stati eleganſi 
miniſtri tali, che habbiano piu ſenſo del 
debito loro, che del! aggrandirſi & tal 
che amino il negotio piu per conſcienx a che 
brauura; & diſcernius vna natura inqui- 
eta, che vnel far tutto, da ina mente #0- 


lonteroſa, & pronta. 
1 20 Della 
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10. Della Giouenti , & 
Era prouenta. 


Hi e Gionane dann puo eſſer vec- 
:hio di hore , ſe non ha perauta 
nto di tempo; ma queito rare voite 
ccade, Ordinariamente la Giouentu c 
mile alli primi penſieri, non tanto ſa- 
% quando li ſecundi; perche tanto vs 
uo eſſere Gionenty ne 4 penſieri quauto 
el Eta. Le nature che hanno molto 
alore , & grandi, & violenti deſſde- 
„ & perturbationj , ' non ſono idonei 
le attions , finche non habbino paſſato il 
zeridiano,o ⁊enit, de i loro amm; ma le 
ature ripoſate , ponno far bene in Gio» 
entu. Come dal altro canto, il calore, 
Ja vinacita nell Eta prouetta, vn 
ccellente compoſitrone » per li nepoty. 
erche Peiperienza della vecchiaia, nel- 
coſe che ſoleuano occurrere per lo ſpa- 
o di molti anni gli indricæ a, ma netle co- 
del tutto nuone , gli inaganna. Gli 
ors de i Giouani ſono la rouina del ne- 
otio ; ma ti errors de i vecchs non paſ- 
ano per Pordinario pin ananti , queſto 
rono del male, L hauer potuto far piu, 
pin pre lo. ] Giouani, nell condurre, 
maneggiare le coſe , abbracciano 775 
che 
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che non (anno fringere; commuont 
pia the. non fanno quietare, volano d 
fine ſenza conſiderar li me⁊vi, & gra 
di; vanno dietro à certe poche Ma 
me incontrate alla ciecay ne ſanno 
tare regifiro; il che porta ſeco inc onus 
nienti importanti 3 vſano rimeay eſir 
mi alla prima , & poi (quel che ra 
doppia ogni errore) non li vogliono n 
conoſcere , o ritratiare. Simils ſono d 
an indomito Cauallo che ne wnole tt 
marſi , ne dar di volta. Gl attempa 
obiettano troppo, con ſultano troppo | 
gamente , mettono a riſico troppo pot 
fs pentono troppo preſto , & rare vol 
cactiano il negotio fin al periodo, ma 
ountentono d vua mediocrita di ſucceſi 
Saria buouo, il comporre lt attori d 
bedue le ſorti. Toruarelbeno al wiile 
vnd Hato, per il tempo pre ſente, le vi 
is di vna Eta , rimediando alli difut 
del altra; & ance per il tempo fut. 
con far mparar a Giouani , mentre | 
vecchi ſono impiegati; & vltimamem 
per riſpetto delli atcidents eſtremi aint 
rebbe molto, perche L autoriti ſeguitai 
vecchi; i fanore , & la popmlarita 
Gionenty. Ma quanto alla parte mor 
le, forſe la Giouentũ hauera la prem 
} Ne & 
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nena in eſſa, come la vecchiaia] hanet- 
la politica. Un certo Rabbino ſopra il 
teſto Li voſtri giouani vederanno viſi- 
oni, & i voſtri vecchi ſogneranno ſog- 
ni, inſeri che li Giouani ſono admeſii 
bi wicino a Dio che li vecchi; perche 
{a viſione , & riuelatione piu chiara che 
il ſogno; & dordinario, quanto piu 
Fhaomo bene di queſto mondo, tanto pint 
ne reſte attoſſicata ; & la vecchiaia fa 
mag gior progreſſo nelle potenze dall in- 
zelletto , che de la wolunta, & de gli 
effetts, 

21, Della Bellezza. 

A virtũ & ſimile alla pietra pretio- 
£4, meglio ligata ſenza ſmalio; & 
la virtu ſia meglio in vno corpo venu- 

0, ancorche di frtex xe meno delicate; 
& che ba piu toſto dignita di preſenza , 
che Bellexæxa di volto. E quaſi mai 
non fi vede, che le perſone molte belle, 
ſyno altrimente di gran dirt; come 
ela natura foſſe ſollicita pin toſto a 
non errare , che 4 produrre coſa 
ara ; & pero quei tali rieſcono gar- 
bati , ma non di gran ſpirito; &. 
Audiano pin tofto 15 coſtums , che le 


virts maſſiccie. Delle Bellex ce; quel- 
D2 la 
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la della futex xe & piu di quella dell 
compleſſione , & qu lia di vn decent, 
& gratioſo moto, piu di quella di fa- 
tee. Quella e la piu nobil parte d 
Bellez.24 , la quale vn ritratto no 
pub eSprimere , ne meno il prim 
ſanardo arriuure; & non vi e eccel. 
lente Bellex xa, che non habbia qualche 
erroruz20 , q ſtrauaganxetta nelle pro. 
portioni, Non ſi puo dire facilmente |, 
Apelle, Alberto Durero 0, ſia il pi 
gran nugatore; de quali, I vno » hi 
voluto far vn haomo a proportione Ge- 
metriche; Paltro col ſcegliere, da d. 
uerſi volti, le parti megliors , ha vs 
luto far ne vn eqcelleme. T alt Origi 
nali io non credo che piaceſſero ad ales 
no (e non al Pittore, che li colorius 
Non gia che io neghi a vn Pittore , | 
Japer far vna factia pint bella che non 
ſtata neſſuna ; ma biſogna che la form 
con vna certa felicita (come il Muſic 
che fa vna aria eccellente) & non pa 
regole. Se 6 vero che la parte princip4 
le della Bellez2a conſiſta nel moto gra- 
tioſo , non & merauiglia, ſe tal hora l. 
perſone vn poco attempate paijno pi 
amabili, Pulchrorum autumnus pul. 
cher. MNeſſuna Giouentw pus efſe 
per" 


; — 
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erfetta ſe non con le ſue eccettion; & 
fore della giouentu ſerne ad ornare, 
far pin compita la Bellexx a. La 
Bellexxa 3 E come 1 fronts della ſtate, 
acili a corrumperſi, & non eſſer di 
Tran durata; & per lo piu ella rende 
a giouentu dijſoluta , & la vecchiaia 
ome vergognoſa. Ma con tutto cid, ſe 
a Bellexxa riſcontra bene, ella fa riſ- 
lender la virtu, & arroſſir il vitio. 


22. Della Deformita. 
| E perſone d:forms orainar jamente 
rendono lu pariglia alla natura; per- 


he come la natura non gli ha fatto ho- 
are à loro, coſi eſſi non fanno molto ho- 


ore alla natura; eſſendo priui (per lo 
i) d affetti ordinati naturali; & coſi 
endono, in vn certo modo, la loro 
endetta, della natura. Certo di & 
on{enſo tra il corpo , & lama; & 
Due la natura erra in vno, corre peri- 
olo nell altro , Vbi peccat in vno pe- 
iclitatur in altero. Ma perche nel huo. 
0 vi & Lelettione circa il formar la ſua 
ente, e una certa ſorte di neceſſit nella 
abrica del (mo corpo, le ſtelle della ſun 
clinatione naturale ſono molte volte oſ- 
urate dal ſole della diſcipline , & del- 
D 3 [4 
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lavirth. E pero c hene canſiderar la D. 
formita , non come vn ſegno ſolo, che ti 
volta e ſoggetta all inganuo, ma come cas 
a che rare volte manca dell effety 
Chunnque ha qualche coſa nella ſua pe 
ſona che caggion diſprex xo, ha anco 
ſe vn Himolo perpetuo per i ſcampar, 6 
liberarſene. Perilche le pes ſone defy 
mi ſono, per lo piu, in eſtremo an 
ci ; primieramente per difenderſi con 
ſattoſtanti allo ſcorno; ma poi in pn 
greſſo di tempo, per vn habito come 1 
turale. In altre, la Deformita , ach 
in loro la induſtria, ſpecialmente a gua 
dare, & ofſernare le imbecillita alirn 
per hauerne qualche coſa con che paganſ 
Speone di piu la Geloſia ne i lor Sup 
riori verſo di loro, come perſone da 
rerſs diſprezzare ; & adormenta ji 
emuli, & competitori , tenendo che ji 
ſenza poſſibilita di rinſcire , fin che n 
li vedino gia in ſeggio. Tanto che, 
ſomma vn ingegno grande con eſſere deſo 
me ne ha vn vantag gio per aggrandirſi 
Re, ne i tempi antichi, & al preſen 
ancora in alcumi paeſs , furons ſoliti met 
tere gran confidenz,a nell Eunichi. P 
che quelli che partano inuidia quaſi 6 
tutti in commune, ſi fanno piu ſoggetti 


6 
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8 vfficioſs verſo vn ſolo” : Ma la loro 
mfidenz4 in quelli, e ftata pi Yolo 
me 4 buone ſpie , & ſuſurroni, the*a 
noni magiſtrati, & vfficiali, Et la 
gola delle perſone defarmi quauru 
yolto bene con queſta. Ecco qui vn 
ndamento perpetuo; Se ſono di valore, 
mpre cercheranno di liberarſi dallo ſcor« 
o; il che dene ſuccedere \, 0 per vir 
„ 6 per "malitia ; & pero ſogliono 
wnſcire d li megliori di tutti gl'aliri, 
ol peg giori „ ai dun me ſcolamxa 
alto NHrausgante dam edua. * a 
23 Della Natura morale 

de gl huomini. 0 


A Natura & molte volte naſcoſta, al 
cnne volte ſuperata, rare volte effin- 

2. La for xa contra Pimpeto della Nutm- 
afa eſſa Natura piu violenta nel vitor- 
o ; La Dottrina, & il diſcorſo, fa la 
atura meno importuna, ma il cuitume 
olo la muta, & la ſoggioga. Chi 
erca la vittoria ſopra la ſua Natura, non 
nga a ſe medeſimo ne troppo grandi, 
e troppo picciale impreſe ; perche le pri- 
e con fallire molte volte lo sgomente- 
anno; & le ſeconde, benche molte volte 
eſcino , lo faranno auanzar poco. Al 


principio 
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principio operi con aiuto, come ſogliono 
— — 0 faſcine 4 gie 
chi; ma doppo vm tempo, opers con diſ 
auautaggi, come i ballarint con le ſcar 
de peſanti & groſſe, perche portoriſce iu 
modo, gran perfettione , quando 5 im 
ra un 4 ſſercatio, per atts pin atfficils th 
non ſono gli ordinary. One la Natura 
patente (& percio la vittoria difficil 
ini biſogna che i gradi ſiauo, il ferme 
ia Natura per vna volta, ( fomile a d 
eſſendo in colera recitaſſe Falphabeto) c 
poi audar diminuemdo; come ſe ,nel 1 
ler aftenerſs dal vino, primierament 
tralaſciaſſe alcwn brindis ; & poi fi n 
duceſſe a bere vino vna fiata al paſt 
& al fine lo tralaſciaſſe a fatto. Aa 
Phuomo ha fortexxa, & riſelutione | 
rinfrancarſs tutto in vn tratto, queſto 
meglio 


Optimus ille animi vindex, lædenũ 
a pet 
Vincula qui rupit, dedoluitque 
e 
E non falla la regola antica, che 
pieght la Natura come la bacchetta « 
contrario eftremo (purche quello non 
vitio) & coſi acquiſti la debita dritt 


7a; 
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ra; Non faccia Phuomo forza a far ha- 
bito di vna coſa con la perpetua continu- 
atione, ma con qualche intermiſſione; per- 
che la panſa rinforæa il ricominciamento; 
& ſe colui chi non · perfetto „ ſia continuo 
nell eſſercitarſi, prattic herd non meno , ts 
ſuoi erreri, che la virts da lui bramata ; 
& fara miſcaglionell indurre in ſe I ha- 
bito d'ambeadne ; ne vie altro rimedis 4 
queſto male, che gli opportuni tralaſcia- 
menti. La Natura d un hnomo fi ſcuopre 
meglio in priuato, perche non vi ſuole eſſer 
affeftatione, la quale ts farebbe ſcordarſs 
affatto de i precetti; parimente ſi ſcuopre 
la Natura in alcum nnous cafo,0 efperime- 
to, perche alhora il conſtume non ſerne 4 
nulla. Quali ſi che ſono frlici, le cui Nat 
re ſono d accorda con le loro vocations ; al- 
trimente ponma dire Multum incola fuit 
anima mea quando conmer ſano in coſe alle 
quali la 


Pudy diffcli 


re, egli ha a determinare certe bore dat 
tenderui; ma dowe egli ha natural inc hi- 
natione, non occurre che a cio deter mini 
tempo alrumo; perche li ſuoi penſieri da ſe 
Reſti colld ſcorrerannoʒ tanto che baſtera a 
queſts tali lo fpatio che da gllaltri ſtud, o 
negotij auanx a. 24 Del 
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24. Del Coſtume , & 
Educatione. 


I penſieri de gl hnomint ſono molt 

Ka frmils & conforms alle loro inchina. 
tions; li diſcorſi, & raggionamenti alle 
loro eruditione, & tle opinioni ricenute, 
ma le loro operationt ſono ſecondo il Co- 
ume che hauno preſo. Il daminio de 
Coſtume & per tutto diſibile; tanto che 
vn huomo ſi marauigliarebhe vdendo « 
molle per ſone profeſſare, proteſtare, in- 
pegnarſi, dare gran parole contra vnc 
coſa , & poi veder far appunto come 
prima, come ſe foſſero imagini morte , 0 
machine moſſe ſolamerte dalle rnote dil 
Coftume. Eſſendo adunque il Coſtume, 
Magiſtrato coſi principale della vita hu. 
mana , inge gnino gl huomini, a tutti 
potere procacciarſi de Caſtumi che ſian 
boni. 11 Coflume cominciato nelli au- 
ni teneri, viene a eſſer piũ perfetto; 
queſto dimandiamo I Educatione, che 
non e alirs che vn Coſtume primattic- 
cio. Perche egli & vero, che quelli che 
imparano tardi, non poſſono coſi bene pt 
gliar la pie ga, ſe non alcuni pochi ingeg- 
ni che non ſi ſono laſciati ingolfare ; ms 
tenntiſi aperti , & acconci per ricenert 
cont 
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continua mutation e; pero queſio accade 
molto di rado. E ſe la forza d un Co- 
Hume ſemplice, & ſeparato, ſia grande; 
quclla del Coſtume in coguintura d altre 
coſe , E molto piu. Perche Jeſſempio 
inſe gna, la compania conforta , l emula- 
tione aumina , la gloria mnalza, Tam 
che, in tali occaſioni la forza del Co- 
ume & nel ſuo maggior colmo, Senxaal- 

tro, Jabundanxa ds nirtu maſiccia i ot- 
tiene nelle ("ommnita ben ordinate & diſſi- 
plinate; perche le Republiche, & i buo- 
ni gouernt » nutriſcono la virtu accreſ- 
eint, ancorche non arriuino tal volta 
a purgar afatto li temi del vitio. 11 
mal & , che li mexxi piu eſſicaci, ſono 
hoggidi applicati, a fini meno degni d'ef- 
ſere deſiderati. 
25 Della Fortuna. 
On ſi pad negare, che gl acciden- 
ti eſterni conduchino molto alla 
Fortuna, Il fauore, Fopportuna morte 
d.altri, le occaſioni accomodate alla wir- 
tu, & altri; ma per lo pi, la for- 
ma, & modello della Fortuna fi fabricha 
nell huomo feſſo; & la piu frequente 
delle cauſe eſterne, &, che la pax ia 
del uno ſuol eſſere la ventura dell altro; 
perche ne uno rieſce coſi ſubitamente 
come 
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come per gli errors altrui; Serpem, nil 
ſerpentem comederit , hon fit dłaco. 
Le aperte, & apparenti virty partoriſco. 
uo lode, ma di ſono certe virtu naſcefte, 
& ſegrete , che generano la fortuna; 
come ſarebbe a dire wn certo modo di e. 
fprimerſi vn huomo che nou ha nome, La 
parola Spagnuola Deſemuoltura /o dice 
in parte, quando non vie intoppo, & re-. 

nana nella natura dell hnomo. Bey 
diſſe Liuio dopps che hebbe deſcritto Ca. 
ton maggiore con queſte parole In illo vi. 
ro, tantum robur corporis, & ani mi fu- 
it, vt quocunque loco natus eſſot, for- 
tunam ſibi — videretur; & cad 
ſopra queſto, che haueua Verſatile inge ni- 
um. La onde ſel huamo accutamente, & 
attentamente miri, arriuera a veder la 
fortuna; perche ſe ben ella & cieca, non t 
pero inuiſibile. La bia della fortuna , t 
ſimile alla via lattea in cielo; la quale i 
vn concorſo, & groppo di molte picciule 
Kelle, non uedute ſeparatamente, e pure 
inſieme fauno luce. Ne pin, ne manco, vi 
{ono molte picciole wirtu che a pena ſi 
poſſono diſcernere ; q; vagliam dire che 
fianacerti coitumi,o facultd,che fanno gli 
huomini fortumati. C Italiani ne notano, 


alcune che hanno pin del vero che del 
vert 
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veriſimile; perche parlando d vna perſo- 
na la quale di (icnro ara riuſcita, ap- 
preſſo alle altre qualita d un tale ag gi- 
on gono queſta , che egli ha, Vn poco di 
matto. Et certo non vi ſono due qualita 
pin fortunate in queſlo mondo maluag- 
gio che hauer vn poco di matto, & non 
troppo dell buomo da bene. E . gli a- 
matori eſtremi della patria, & de lor Sig- 
nori, uon furono, ne poſſono eſſer mai fortu- 
nati. Perche I huomo che habbia i [uot 
penſieri fuori di ſe, non camina nella via 
che fa per lui. Vna affrettata fortuna {a 

homo ardito; & inquieto: La lingua 
raceſe l ha meglio Enterprenant, o Re- 
nuant) m la Fortuna eſſercitata fa che 
'buomo (ia valente. La fortuna merita 
er riſpettata, & honorata, ſe non per al- 
ro, almeno per le figlinole che ha La 
onfidenza, & la Rputatione; perche 
a felicita genera queile due : Ia prima 
dentro I huomo ſte ſſo, la ſeconda ne gli al- 
ri verſo di lui. Quelli che vogliono ſug- 
gire I innidia delle loro virtũ, vſano d at- 
rionerle alla prouidenx a, & la fortuna; 
derche cofs poſſono meglio a ſe attribuir- 
e. Etoltra a cio, egli e vna certa grau- 
dea al huomo, che di lui le poteſta ſu- 
eme prendino cura. Et & ſtato ofſerna- 
10 
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to che quelli che publicamente aſcriuons, 
troppo al lor proprio manneggio, & pol. 
ia, finiſcono con infortunio, Egli e ſcrity 
che J imotheo d Athene dopps hauer 
(nel render raggione alla Signoria del 
ſao gouerno) ſpeſſe volte ineſtato queſt 
payole Et in queſto la Fortuna non ha 
{a mai piu in alcuna impreſa, à cht 


ſs metteſſe , non hebbe proſpero ſucceſſo. 


26. Delli Studij. 


L Study ſeruonò per diletto, per or. 
namento, & per far gli huomini a. 
ti al ſe mie del publico. Il loro jo 
principale , quanto al diletto , & nel vi 
were prinato , & ritirato; quanto al or. 
namento, ſta nel aiſcorſo;, 2 quanto d 
attitudine, ella e nel perfettionare il gui 
dicio; ; ; perche of huomini eſperimentaii ſ+ 
no ply ; habili al eſſegyire , ma li dotti ſo 
vo pit atti al guidicare, & cenſurare. Li 
ſpender troppo — in Study e ' infingar 
dagine il ſeruirſene troppo per ornaments; 
affettatione. Il guidicarei intieramente {+ 
condo la loro regola, e vn humore da ſc 
laro, I Study perfettionano la nat ura, 
& vengono Ee dalla eſperien. 
24. Gli huomini aftuti li rex cauozi 


ſenpliei ti ammirany , & li ſaui ti adv 
peram 
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rerano; perche eſſi (tudy non inſe gna- 
0 I uſo proprio as loro Heſſi. Ma que fa 
ena ſcie na fuori di loro, & ſopra 

li loro, acquiſtata con ofſernatione. Le g- 
gi, non per contra dire, ne per credere, 
na per pe ſare, & conſiderare. Alcuni 
ibri de hbono eſſere aſſaggiati, altri inghi- 
tiers, & alcuni poco maſtigati, & dige- 
i:s, Cio e alcuni libri debbono eſſer letti 
elamen!e in parts altri ſolamente di cor- 
0, & alcuni pochi fs hanno da legere in- 
ie ramente, & con diligenxa, & atten- 
ione. La lettione fa ] hnomo copioſo, 
a cenſerenxa lo fa pronto, & lo ſcriuer 
o fa eſlatto. E pero, ſe vn huomo ſcri- 
ve poco, ha biſogno di gran me moria; ſe 
ouferiſce poco con altri, ha biſogno di 
iuace inge gno; ſt ha letto poco, gli fa 

li me flieri grande artificio , per parere 
li ſaper quello che non ſa, Le Hiſtorie, 
anno ] haomo (auio ; li Poets, ingegno- 
o; le Matematiche , ſodo; le MA eta phiſi- 
he, ſottile; le Naturals profondo;le Mo- 
ali graue; la Logica, & la Retorica, 
tto a raggionar pro, & contra. Abe- 
unt ſtudia in mores. e Ani non vi e qua- 
ſs intoppo, o impedimento alcuno nell 
ingegno, che da ftudij commodi non ven- 
gli leuato, come ſono da gl eſſercity ap- 
propriati, 
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propriati, le malatid del cor po. Il gio- 
care alle Borelle e bnono per la pictra, 
& le rem; il tirar Þ Arco per il pulmone, 
& petto ʒ il caminare leuto, per lo ſtoma. 
cho; il caualcare per la teſta. E coſi, 
fe Fragegno dell huomo ſia vagante , u- 
dy la Mathematica ; ſe non ſia atto 4 
deſtingnere , & trouare le differenze 
delle coſe , ſtudy li Scholaſici; fe non 
fra atto a dibattere le coſe , & tronarne 
le raſſomiglianze , ſtudi li caſi de Le. 
giti; atalche ogni difetto dell” ani 
potra haner vna propria ricetta che lo 
curi. 


27. Delle Ceremonie 


& Riſpetti di creanza. 


oli che e huomo ſenza Cerem. 
nue harebbe hauer eccellents , & 

an parti di virtu; coms la pietra che 

e legata ſenza la faglia, ha biſogno d eſ 
ſer molto ricca. la ordinariamente 4. 
uiemenella lode, come nel guadagnoʒehe ſe 
come & vero il prouerbio che Li guadagui 
leggieri fanno graui le borſe, perche 
Se o venghono , la dome 1 grandi den- 
gbono di rado; coſi, e parimente vero, che 
le coſe yicciole guadagnano gran lode, 
per eſſer del continuo in vſo, del nota- 


te; 
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tz ma Loccaſione di moſtrar qualche gran 
irth non viene ſe non di feſta. All ac- 

"iſlar buone creanze , baſta il non dif- 
rezzarle z perche coſi I huomo le oſſer- 
erd in altri, & del reſto laſci far alla 

aura. Perche ſe mette (tudio di moſ- 

rarle perderanno la gratia; la quale 
onſiſie, in che ſiano, come naturali, & 
on affettate. La maniera dalcuni, e 
ome vn verſo owe ogni ſillaba e miſu- 
ata. Come pud comprender gran ma- 
erie vn huomo , che ſi rompe il ceruello 
ouerchiamente in coſi picciole oſſeruatio- 
i? Il non vſar le ceremonie del tutto; d 
n inſegnar 4 gl altri a non vſarle verſo 

i lui, & in cunſequenxa fcemarſs il ri- 
petto; ma particolarmente, nom fi han- 
tralaſciar con foraſtieri, 6 con per ſone 
i natura apuntata. Con li ſuoi maggi- 
i, 0 pari, I huomo e ficuro, che loro lo 

atteranno con liberta, e pero & bxono 

are vn poco ful grande. Com li ſuoi in- 

riori egli e ſicuro che ſe gli uſerã riſpet- 
0, e pero è bene eſſere un poco fami- 
lare. Colui che in aleuna coſa eccede 
anto la miſuma, che ne dia all altro occa- 
one di ſatieta,fa perder il riſpetto 4 ſe 
nedeſimo. Laccommodarſi a gl altri c 
ono, purchc. cid fi faccia.ton dimoſtra- 
$1076 
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tione che ſs fa perrifpetto , & non per i 
ſer _ E generalmente buon precet 
to nel ſecondar gl altri, ag giongere qual 
che coſa del ſuo proprio. Come a aire 
ſe voi volete conſentir all altrui opinion: 
ſia con qualche diſtintione; Se voi vol 
te ſeguire il ſuo diſ gno, ſia con condii 
one;Se appronar il ſuo conſiglio ſia con all 
gar qualche raggione di piu. Gli huom 
anno biſogno di guardar come ia 
troppo gran macſtri di compiments : þ 
che, ſiano del reſto di valere quanto 
voglia, gl emuli non mancheranno di- 
loro Þ attributo di Ceremonioſo, al dj 
auantagpio delle loro piu grandi virli 
E anco wn perder il ne gotio, J eſſer in 
po pieno di riſpetti; o Jeſſer troppo 
oſo nell oſſeruar li temps , & opportun 
td. Dice Salomone , chi offerua 
vento non ſeminera, & chi mira! 
nuuole non mictera. Vn ſamo farag! 
le opport unit ſiauo tal volta buone, 4 
cor che nan le trom tall, 


28. De i Supplicanti, 

"ts mali negotij i abbracciano 0 

107, buom con cattina intentio 
HA/cum riceuono le ſuppliche, nelle 4 
ii mai non diſe gnono trattar con effet 


4 1 
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pe? 


ral 
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ſe vedono che in quel negotio di poſe 

a eſſer polſo per altro mex xo; ſi conten- 
anno di buſcar wn ringratiamento , 6 
ero qualche ſecondaria mercede; 0 al- 
meno di (ernirſi in queflo mentre, de 
he il ſupplicante habbia qualche. peran- 
fin lui. Alcuni amettono le ſuppliche, 
olamente per ocoaſione a impellir altri; 
per poter far ona infor matione intorno 
tal negotio, della quale non poteuano al- 
rimente hauer atto preteſto: ſemxa cutar- 
erg quando hanno il loro intentocid che 
luengha a ſupplica. Auſi alcuni riceuo- 
ole Suppliche con piena riſolutione di laſ- 
iarle cadere, a fine di pratificar la par- 
aduerſa, 0 competitore. Certo in ogni 
upplica vi pmo eſſer qualche apparenxa 
i raggione, 0 di guiſtitia, & equita, 
ella e Supplica per coſa di controuer- 
a, 0 di merito, Vella e di petitione di 
ratia. Se Þ affettioze guida I huomo a 
zuorire la parte che in punto di pinſti- 
a ha il torto, 2% la riputatione pin toſ 
A componer il negot io, che a portarlo. Se 
affettione guida ] huomo a fauorir la 
te che meno merita, lo faccia ſenx a dir 
ale, 0 derogare al valore della parte 
piu merita . Nelle ſuppliche che 
'huomo non intende bene, ben rimet- 
E 2 terle 


. 

terle a qualche amico confidente , & gi 
ditioſo che poſſa riferir ſe egli ne pus tr; 
tare con (uo honore. Li Supplicanti ſa 
tato diſguſtati per linduggi, et inganni cl 
il trattar alla prima nelle loro ſupplich 
alla libera col negarli, &i indoninar 
il ſucceſſo ſchiettamente, & non pret 
der piu gratia di quella che habbi mer, 
tato, & tenuta per coſa non ſolamen 
honorenole , ma anche di fanore partic 
lare. Melle ſuppliche di fawore , I eſſ 
il primo a ven, debbe dar poco au 
taggio; pero ſi deue haner tanto rigus 
do alla confidenx a hauuta, FP per, 
{ro mex do che il (uo, non ſi patena han 
cognit ione, che vacana il luogo ch ꝗ 
dimandaua, non deue a danno di lui ſe 
uirſi del auiſo; ma quel tale ſia laſa 
to alli ſuoi altri mei. Non ſaper il u 
lore della gratia per cui fs (upplica , 
diſetto Fig. ; come il non vol 
ſaper ſe la dimanda & ginſta,o ing 1461 
e mancamento di conſcienʒ a. Il ſem 
to nel porgere l Suppliche & gran m 

⁊o per ottenerle , per che il deſiderar 
2 » che ſiano bene incaminate , | 
en ritirar alcuni concorrents , ma | 
anco fpronar , & ſueghar gl altri. | 
trouar buona congiontura nelle Supplici 
| ( 
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il principale ; dico la congiuntara ; non 
olamente , per riſpetto della perſona che 
dene conceder la gratia 5 Ma ANCO as 
auelli, che probabilmente ponno attraner- 
arli. Nell elettione del mex ⁊o eleg ga- 
pin preſto, huomo piu commo do, che il 
ia grande; &. ſeruaſi pin toſto di quelli 
he hanno a far intorno al particolar, che 
li quelli che ſono generals . La prima ri- 
ul ſa (opportata ſenza ſgomento, 0 ſcon- 
into, alcune volte viene a eſſer riſatta in 
aniera , come ſe inanxi la gratia foſ- 
fata conceſſa . Iniquum peras vt 


xquum feras , & hyona repola , one 


'huomo ha forza ds fanore : Ma aliri 
nte 1 be meglio audare creſcendo 


elle dimande ; perche colui che al prin- 
dio, nella dimanda eſſorbitante , [ara 
icenciato , otterra fore vna picciola , 
+ continuerd d hauer d elle maggiort » 
umeno perche il concedente , non vor- 
a perdere Ia gratia, che ſe gli deuono 
der li fauori paſſati. Niente e ſtimato 
piu facile a chieder ad oma gran perſo- 
na, quanto e va ſua letter; & con 
ſutto cis, ſe anco queſta non ſia in buo- 
na cauſa, tanto egli ci pone della ſua ripu- 
taltone. 


E 3 29 Delli 
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29. Delli Seguaci, & 
Amici. 
Auer Seguaci che gli ſiano di mu 
ta Hpeſa, none coſa lodeuole; per 
che mentre troppo H allungha la coda, 
ſcorciano le ale. Io limo di molta || 
ſa, non ſolamente quells chi ſucchianol; 
barſa,ma anco quells che ſono graui, 6 
importuni in ſuppligar gratie. Li Seg 
ci ordinary nom deuono pretender con 
ditioni piu alti che di fauore, ract 
mendatione, & protettione dal torto. | 
Seguaci fattioſi manco debbono piacere; 
quali non ſi danno a quells che corteggian 
con pig affettione,ma per diſguflo cont. 
puto contro alcuns altroʒ & di quicomm 
nemente naſce quella mala correſpond 
24 , che molte volte noi vediamo tn 
gran perſonag gi. Parimente i Segun 
vant, portano ſeco molti inc onuenient 
percbe quelli tali ruinano il negotio þ 
mancamento as ſecreto. Leſſer cortes- 
giato da perſons di conditione ſimile 
quella del corteggiato , (come che al 
ſoldati ſia corteggiato quello che & fa 
impiegato nelle guerre,) & ſempre fiat 
tenuta per coſa lecita , & ben interpret 
ja ; anco nelle Monarchie' , purche ji 
owe 
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12.4 pompa » & popularita. CMa la 
pin honorata forte di corteggio, , I ha- 
er tal Segnito, nel quale ſi veg ga ch il 
orteggiato ha per impreſa 4 fauorir la 
wth , 2 merito, in ogni ſorte di perſo- 
ne. Et con tutto cio , aue non © die- 
renza di valore eminente, egli & me- 
glio al taccarſi al piu aggradenole , che 
« pig meriteuole. Nell gauerno, e be- 
ne portarſi eg ualmente con quell a vn 
dine medeſimo, perche il fauorir al- 
cuni fr aordinariamente ,e vn far aggra- 
nio, & tiſhonor a gl altri. Ma ne i fa- 
wor , e bene ſar molta diſcretione & 
elettione fra huomo, & huomo ; che il 
ar coſi fa le per ſone preferite piũ grate, 
& le altre piu officieſe , perche il tutto 
e ſfauore. E coſa buona, il non far trop- 
pa ſtima dalcuno al principio, perche 
Fhuomo non puo poi andar oſſeruando la 
medeſima proportione.. Leſſer gouerna- 
to da vno non c bene, & L eſſer diſtrat< 
to da molti, & peggio; ma il prender 
conſiglio da gl e Amici, e ſempre hono- 
denole; perche molte volte, chi la a ve- 
dere ſcuopere piu che li giocatori, & la 
valle moſtra meglio il monte. Poca ami- 
citia vi 6 nel monde, & manco di tutto 
fra gleuguali, la qual ſi ſalena per tan- 
fe 
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to celebrare ; quel poco che di &, e ty 
ſuperiori, & inftriori, le cui fortun 
porno comprend ere l vu altra. 


30. Della Negotiatione. 
G neralmeute 1 piu | ſicuro tratta 
Lon parole che per leitere; & þn 
interpoſta perſona che per ſe medeſim 
Le lettere ſono buone , quando fi vil 
cauar waa riſpoſia in lettera z 0 ven 
quando ſerua alla giuſtiſication propru 
il produr di poi la copia di detta lets. 
ra; 0done & pericoloſs J eſſer interrotioiſ 
ne gotio, 0 dito a pegxi. Il trattar i 
perſona e bene , quando Ia preſenx a pu 
generar riuerenxa, come ordinariameui 
duuiene con gl inferiori; d in certi c 
teneri doue Pocchio dell buomo poſto (i 
volto di calui con chi parla, gli poſſa, i 
vn certo modo, aar l ardline quando ſi le 
d andar inanx i, 0 indietro; & general 
mente done i huomo ſi vorra riſerbar 
vna liberta , 0 del diſdirſi, 6 di dichie 
rarſi. Nella ſcelta de mez2,ant, & me: 
glio pighar quelli che, ſono di piu [chi 
etta eruditione ; i quali e weriſumile cbt 
faranys quello che i dien impoito , rifer. 
riranno fedelmente il ſucceſſo; la dout 
acuti ingery vſans arte nel cauart 
| | aalli 
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e NA negoty altrui, qualche coſa per 
tun I netterſi in gratia; & nel aiutar la ma- 
reria in referirla, per dar mag gior ſo- 
defatione. & meglio, aſſaggiar vna 
? perſona da lautano, con cl ha da trat- 
tte care, che cader alla prima ſopra la ma- 
pa Mreria; eccetto che; ſe voi intendete di 
n coglierlo con qualche breue & inaſpet- 
dun rata dimanda. E meglio trattar con 
ven quells che hanno tuttauia appetito , che 
pru con quolli che ſono arrinati al ſe gno. 
fert Ne ono tratti con {altro , ſopra candi- 
roi toni, il tutto conſiſte in chi dene far 
ra primo paſſo : Coſa che I vn non pus 
yu rag gioneuolmente dimandare al altro ſe 
ng 0 la natura della coſa non ſia tale 
cache ſi ſappia chi deue precedere; 0 che gli 
fi poſſa perſuader V'alira parte, che fra per 
„a bauer biſagno di lui in qualebe altra 
ehe coſa ; & vero che egli ſia riputato la 
ra perſona piu da bene, 0 piu d honore. 
ar Tutta la prattica conſifle , 6 in ſcuopri- 
10 ir gli huomini „ d in aduprarli: Sco- 
e. prono ſe medeſimi in conſidenx a, in paſ- 
chi fone , alli impenſata, 6 per neceſſita, 
chi defidera che ſi faccia quale he coſa, 
& non ne pub trouar atto preteſta. Chi 

vuol adoprar alcuno , deue 0 conoſcer 
la ſua natura, & inchinatione , & cofp 
me- 
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menarlo; 0 li ſnos ſini, & coſi perſia 
derlo; 0 la ſua debolexxa, & diſaua 
taggi, & coſt attimorarlo ; 0 quelli chy 
hanno poſſanza ſopra di lui, & coſi gourr. 
narlo. Nel trattar con huomini artificioh, 
debbiamo ſempre conſiderar li loro fini pe 
interpretar coſi le loro parole; & e ben 
parlarli poco, & quello che maco aſpettan, 


31 Della Lode. 


A Lode é la rifleſſione della virti, 

che la virti & come lo ¶pecchio, 0 i 
eorpo che da la rifleſſione . & ella view! 
dalla plebe , & communemente falſa, & 
cattina, & va aittroa perſone vane, pi 
che virtuoſe; perche la plebe non intent: 
la maggior parte delle pigs eccellents vir. 
ti; le pint baſſe ſono le pi preggiate d 
lei; le mezzane la fanno upire ; m 
delle piu alte virtu, non ha ne ſenſo, m 
int elligenx a alcuna; ma appreſſe di lei pi 
vogliono le apparenze , & Species vit- 
tutibus ſimiles. Certo, la fama & ſimilt 
al ſiume, obe porta ſopra di ſe le coſe li- 
gieri; & inglyottiſce , & ſomerge li 
peſanti, & (ode, Ala ſe la perſone d 
qualita,& giudicio, al popolo F aggionga 
athora e, come la ſcrittura dice, Nomen 
bonum inſtar vnguenti fragrantis, /s 
Nempu 
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riempie a ogni intorno, & diſficilmente 
ceſſa; che gli odori de gl unguenti, ſo- 
no di piu durata che quelli de i fiori. Vi 

ono tanti fulſi punti di Lode, che giuſta- 
mente ſi pus ſoſpettarla. Alcune lods 
naſcono dalla ſola adulatione, & ſet a- 
dulator di ſtampa, hauerã certi attrib -uts 
communi , i quali ſeruiranno ad ogni v- 
no; ma ſe egli e vn adulatore acorto, an- 
dera dietro al Arciadulatore, che e hao- 
mo ſteſſo; & in che l huomo ſtima meglio 
ſe medeſimo, in quello Fadulatore cercara 
piu ſoſtenerlo.Segls c vn adulatore ifacci- 
ato, in qualunque coſa I huomo e conſape- 
uole eſſer piu difettiuo; & per lo quale 
puo hauere in ſe medeſimo pig uergogna, 
a quella Padulatore 7 dara titolo per 
ferxa, Spreta conſcientia. Alcune 
Lodi vengono dal deſiderio di bene, & da 
riuerenxa, il che & coſa debita per titolo 
di curteſia, a i Re, & gran perſonagg ; 
Laudando prxcipere , quando col dire 
a gl hnomins che ſono tali, rappreſentano 
loroquel che debbono eſſere. Alcuni ſons 
laudati malitioſamente, con animo di far- 
i male , & per deſtar contra di loro, 
Finiudia, & geloſia; Peſsimum genus 
inimiconum laudantium. Certo la mo- 
derata Lode , vſata con epportunita , 4 
„ 
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cio che fi puo far bene. Ma Salomon 
dice, Colui che Loda il ſuo amico con 
alta voce, & ſi leua per tempo a farlo 
faraa lui non meglio ch'vna maledit 
tione. II troppo magnificar alcuna per ſong, 
0 alcuna coſa, deſta la contradittione, G 
procura inuidia, & ſcorno. 


32. Del Guidicare 


Ciudici fi debbono ricordare, che i 

loro ufficio e il Ius dicere, & non il lu 
dare; Finterpretar i legge, & noni 
far, 0 dar la legge. I Guidici debboy 
eſſer piũ toſto dotti che ingegneſi; reus 
rendi che popolari; peſati che arditi; (+ 
pra tutto, [integrita e loro parte & 
propria virtu. Maledetto ſia ( dice hi 
legge) coſtui, che leua il tetmino de 
confine. Chi diſtuoga il ego termin 
le, merita ogni biaſimo: Mal Ciu- 
dice ingiuſto, e il capital leuatare de 
conſini, mentre malamente ſententia |: 
terre; & la proprieta de i beni. YVua ſen 
tenza inginſta fa piu danno , che un 
fanno molti cattins eſſempij; perche que- 
ni contaminano ſolamente il Corrente, 
ma quella corrompe il Fonte ſteſſa. Co 
dice Salomone Fons turbatus, & ve- 


na corrupta eſt, iuſtus cadens in cauſ 
ſu 
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ſua coram aduerſario. L'vfficio de Gui- 
dict, p hauer relatione alle parti liti- 

anti, 4 gli e Audcati; a gli Scriuani; & 
miniſtri di Guiſtuia ſotto loro, & af 
Souranno, 0 Stato ſopra loro. Vi ſono, 
dice la Serutura di quelli che conuer- 
tono il Guidicio nell Aſsinthio, & vi 
ſons ancora di quei, che lo conuertano 
in Aceto; perche l ingiuſtitia lo fa ama- 
ro, & J dilatione acerbo. L obligo 
principal d vn Guidice, e il ſopprimere la 
orz4 „& la frode,. delle quali, la forxa 
tanto pin pernitioſa, quanto ella c piu a- 
perta; & la frode quanto piu occulta, & 
maſcherata. Ag giongauiſi che le liti 
contenſigſe, deuono eſſer cauate da Tri- 
bunalt , come vnn crapula. 11 Guidice 
debbe acconſiarſi la ſtrada a guidicare 
drittamente , come Tddio ſuole acconci- 
arſs la ſua ſtrada , con alzar le valli, 
& ſptanare i monti; a talchg apparen- 
do d qualunche parte, la forxa, pro- 
ſecutiore wiolenta , artificioſi dantaggi, 
donatini, conſpiratione, poſſanxa, gran- 
dex de gl eAunocati ; al hora ſi pub 
vedere la virtu 5 e valore d vn Cuidi- 
ce, nel far eguale Pinegualitd , per po- 
terne pot plantar la ſentenza come nel- 
ia Prannra : Qui fortiter emungit eli- 
Cit 
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cit ſanguinem , & doue il Torcob 
troppo ſpreme , il vino diuiene. acerbo, 
& [a dell accino. I Guidics fi deblom 
guardare dalle interpretations dure, G 
dalle illationi forzate perche non ct 
peggior tortura che il torcer le leggi, & 
maſſimamente le penali. Debbono hang 
cura che cio che int endtua per terror, 
non ſia connertito in rigore; & che nn 
tirino ſu! popolo, quella pioggia, deli 
quale parla la Scrittura Pluet ſuper eo 
laqueos; perche le leggi penali rigoroſa. 
mente eſſeguite, ſono come piog gie di lat. 
ci ſul popolo, Ne i caſt della vita, G 
norte, i Guidici agbbono (quanto Ia ley. 
ge loro permettera) nella Guiſtttia, ram- 
mentarſi della miſericordia; & ſopra 
Leſſempis por Porchio ſeuero; ma gur. 
dar la perſona can occhio di pieta.” Li 
patienza , & la granita, e il dare audi. 
enen e vna parte eſſentiale del Guidictz 
un Guidice troppo parlante & cimba- 
lo mal acconcio. E ſconuencuol coſa ad 
vn Gnidice odorar prima da (e ci 
che pot eua hauer inteſo a ſao tempo ak 
gli Aduocati, d moſtrar actutex. xa dia- 
gegnoyrel troncar troppo cortio,li Aunocati, 
0 ts Teſtimony; 0 il preuenire lunformatio. 
ne con interrogation! , quant unque ſiano 4 
prope» 
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propoſito. Le parti principali d' m Cui. 
dice, ſons quattPo, il guidare li Teſtimo- 
ny; il moderar la lungexxa, la repeti- 
I tone, & i parlari imperrinenti; il ri- 
capitulare, ſciegliere , & conferire li 
punti piu rileuanti, ds cio che e flato: 
detto; & il dar pos la regola , 0 ſen- 
renza, Lo reſtante e ſoncrchio , & naſ= 
ce 0 da wana gloria, & voglia di par- 
lare; 0 da impatien xa in aſcoltare ; 6 
dalla debolex xa di Memoria; 0 da man- 
camento di poſata , & vguale attentione. 
E coſa ſtrana, il veder preualere con li 
Giuditi, I audacia de gl Aunecati; Ia 
done dowerebbono imitare Iddio nella 
cui ſeggia ſedono; il quale reprime li pre- 
ſuntuoſi, & fanoriſce li modeſti. Ma e 
coſa ancora piii ſtrana, che I uſanza 
del tempo lo fa lecito 4 Gindici haue= 
re tra gli Aunocati li ſuoi notati fauori- 
ti, il Te neceſſariamente e Cagione del- 
la moltiplicatione di ſalari , e da ſoſpet= 
to di coronttione. Si deue dal Gindice 
alli Auuocati qualche lede & gratia, one 
le cauſe ſono ate ben manneggiate, & a- 
gitate con ſincerita; maſſimamente ver- 
fo la parte vinta; perche queſio mantie- 
ne col Cliente la riputation dell Auuo- 
cato, & abbatte in lui ] opinione della 


ua 


ſua cauſa. Si deut parimente dal Cin. 
dice, per il ben publico,iprehenſione diſ 
creta de gli Aunocati, done effi paion 
artiſicioſi; 0 doue ſi ſcuopre traſcurrag. 
gine manifeſta, information neglelta, 
mportunita indiſcreta, & diffeſa troppo, 
andace. Il luogo della Giuſtitia e luog 
ſacro, & per cio non ſolamente la ſee: 
gia, ma lo ſcabella de piedi, & i pre: 
cinti, & tutti li confins d eſſo » ſi del. 
bon conſeruare ſenza ſcandolo, & corrnt. 
tione. Perche certamente Le vue (com 
dice la ſcrittura) non ſi colgono dall 
Spine, & da i Triboli. Ne tam poco li 
Ginſtitia puo far fiutto ſaporito tra | 
ſcortigantt Scriuani, & CMiniſtri. I. 
Tribunali ſono ſog getti a quattro cattin 
iſiromenti; della prima ſorte ſono ceri 
ſeminatori de liti , li quali fanno gonſ- 
are li Tribunali, & il contado diuenta 
magro; della ſeconda ſorte ſono quelli che 
mettono li Tribunals in guerche de gin- 
riſdlittioni; i quali non ſano, nel vert, 
Amici Curiæ, m4 Paraſiti Curiz , co 
far li gonfiar oltre li donats termini, per 
cauarne a ſe medeſimi li loro ananz4,.& 
auumaggi: La terza forte, & di quell 
che meritano eſſer ſtimati le mani /- 
viſire de Tribunali huomini por 


7 editi, & ſmiſtrs tratti, & inganni co 
i quali, p:ruertono il piano, & aritto 
orſo; & menano la Ginititia per cer- 
e lee obliqus, & laberinthi. Della 
marta ſorte & il Pelatore, & Leſſuttore 
le ſalari; che verifica la raſſomiglian- 
4 ordinaria delle Corti di iuſlitia, 
ale macrhie, ſotto le quali volendoſi 
aluare la peccora in tempo di procelia, 
viene ſpogliata di parte del toſone. 
Dal altra banda vn Notaio attempato 
erito ne i regiſtri, prudente nel pro- 
edere , intelligente nells negoty d vn 
Tribunale , & zn eccellente membro di 
„& mſegna molte volte la ſtrada 
i Guidice medeſimo. Vltimamente, i 


widicÞ debbono ſopra tutto, ricor- 
larſi della concluſiome delle dodeci tauole 
Romane Salus populi ſuprema Lex. 


Et & da ſaper ancora, che le leggi ſe 
on ſiano ordinate a quel fine , non ſo- 
o altro che lacci, & oracols mal in- 

ſpirati. Perciò e coſa felice in vno Sta- 

0, aue il Re, & li Signori conſulta- 

no ſpeſſo coi Giudici; & altreſi, quan- 

do li Giudici ſpeſſo ſi conſigliano co i 

Re, & li Signori L' vnd quando in- 
eruiene argomento di legge negli af- 
ars di Stato 5 U altro quando vi 1 


qualche 


Tor 
qualche rag gione di Stato internenien. 
te nella pauticolarita delle leggi. Per. 
che molte volte, la coſa chiamata in 
Giuſtitia, puo eſſer Meum, & Tuum, 
quando ia cauſa, é conſequenza di 
quella, può accottarſs a materia di 
Stato. Jo chiamo materia di Stato, nm 
ſolamente le parti della Souranita , ma 
qualunque coſa che puo, introdurre d. 
cuna mutatione d importan xa, 0 eſſen. 
pio periceloſo ; 0 tocci manifeſtament 
alcnna gran portione del popolo . & 
neſſuno per mancamento di guidicio pen. 
fs, che tra le leggi ginſte , & la vi. 
ra Politica vi ſia alcuna Ant pathia 
Perche ſono ſimili alli ſpiriti, c nerui, 
che fi muouono gl uns dentro Ani 
Ne debbono gli Guidici eſſer coſi ipne- 
rant; del loro dritt, a penſar che 
non gli ſia laſciato, come parte principi- 
le del lor vſſicio, wn prudente vſo, & 
applicatione delle leggi; rammentan 

fs di cio che dice I eAppoſtolo di vn 
legge piu importante che la loro, Nos 
ſcimus quia Lex bona eſt, modo quis 
ea vtatur legitime, 


33. Della 
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33. Della Vana Gloria. 
On fu punto goſſa quella fauola E- 
ſepo raccontando d uma moſca che 
deus ſopra laſſe della ruota d un carroy 
diceua, O che gran poluere ci fo. Ne 
is ne meno vi ſono alcuni che pen ſono 
i la moſſa a tutto quello che muoue 
i ſe Heſſo, 0 ſi muone per qualche me - 
maggiore. Quelli che ſono vana glo- 
oſs, per neceſſita ſono fattiofi; perche ogni 
anto a nella comparation? con altri; & 
ebbono anco per neceſſita eſſer violenti 
r far buoni i loro v anti; ne poſſono eſ- 
ſegreti, ne per conſequenza far le coſe 
m effetto ; ma conforme al prouerhio 
ranceſe ; Beaucoup de bruit, & peu 
fruitz Gran rumor , poco frut:o. 
attania , ſucle queſta qualita in altri, 
uire a qualche coſa ne i negotiij ciuili, 
i procura di far naſcere opinione, e fa- 
4, 0 di virtu, 0 di grandexxa; per ef- 
r qucſli glorioſs, buone trombe. In olire, 
me nota Liuio,nel caſo d Antiocho, & 
gkEtoli; vi ſono , molte volte; gran- 
| effetti di bugie corre ſpondenti Pun al 
tro ; come ſe alcuno , douendoſi inter- 
re a negotiare fra duoi d'eſſi, al vno, & 


'altro di loro ſeparatamente , ad inten- 
F2 acre, 
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dere, di poter col” altro „ piu che ver 
mente non pub. Et in. queſto „& ſom 

cal; occurre che qualche coſa naſee 
niente. Perche le bugis baſtano jer g 

rar opinione, & [ opinjone mtroduce 

coſa ſteſſa. In caſi di grand impreſa 

carico, 6 dipericolo,tali compo(itioni a 

ture vana-glorioſe rouinano il negoti; 

doue quell che ſono dj ſolide, & pel 
inclinationi hanno piu di ſauorra ch. 

vela. La Vana Gloria ainta a perpe! 

la memoria del huomo Che la Vir 

e tanto obligata alla natura humana, 

mai corrottazche ella poſſa Sperared 
baſtantemente pre giata da altri; nel 
werebbe for xe coſi bene durato la 2 
1 Seneca, & Flmio ſeco 

ſe non foſſe fata acrompagnata da qui 

danitd in loro medeſimi; come 1 7 

ce che fa, non ſolamenre Splenaer, 

cora durare il quadro. Ma mentn quan 
parlando della Vana Gloria non inter; din 
di quella parte che Tacito atiril nile; altri 
Mutiano; Ommum quæ dixerat, ſr vn! 
ratque. ore quadam oſtentator: Dnare;r 
che quella non naſce aa vanita”; iccola 
natural maghanimita |, & aiſcretiont 
in alcune perſone, non e ſolamente d 

te, ma anco grat ioſa. Perche le eſcuſi 
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ver, corteſie, & la ſteſſa modeſtia ben go- 
fun ernata, non ſono altro che Arti del 
ſce i ſtentatione; & tra queſte arti, non e mi- 
| „are Alcuna che quella di che parla Pli- 
"ce Nuo ſecondo la quale e, L'eſſer liberale di 
/a, Node a of altri, in quello in che noi me- 
222 pretendiamo hauer qualche perſet- 
ane. Perche dice Plin io con molto Cui 

icio. Nel lodare vn altro tu farai rag- 

zione a te medeſimo; perche coſtui 
Phe tu lodi, c ti E ſuperiore in quello 
tu he lodi, - 0 inferiore; ſe inferiore, & 
„ MHyrerita defler lodato, adunque tu mol- 
40 o piu lo meriti; Ss egli e ſuperiore, & 
ve on merita eſſer lodato, molto meno tu 
d meriti. 


L 34. Della grandezza de 
1 Regni. 
L dire di Timiſtocle fu arrogante in 
n quanto a quel che Fattribuiua, ma fi 
nero di vtile, in quanto all oſſer mat ione, per 
1 ot altri. Rictreato in vn banchetto di toc- 
t. vn Liuto, riſpoſe Che egli nõ ſapeua 
dnare,ma ben poteua far che vna Terra 
iecola diuentaſſe vna gran Citta. Que- 
neo parlare a tempo di recreatione, & non 
di ſer it „ fu inciuile; & in niun tempo, 
evi ſtar bene all huomo ch' in tal moda 
. F3 paris 
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parli di ſe ſteſſo; mae hen capace d unt 
applicatione che non dene diſpiacere. Che 
rag gionando con verita de gl huomini po. 
litici, & di Stato, vi ſono di quelli all 
volte, benche di rado, che (anno far v 
piccol Stato grande, & non ſand ſonare 
& molti ſono quells che ſanno molto arti. 
ficioſamente ſonare , & nondimens il pre 
greſſo delta loro arte,; ſta in ridurre u 
Stato florido, a eſſer rouinoſo, & miſen 
Pere he certamente quelle arts baſtard: 
con le quali diuerſi Politici, & Magilſtr 
ti vengono a dar ſodisfattione a i loro Si 
nort , & acquiſtar amiratione appreſſo i 
volgo, non meritano miglor nome che c 
miſtiero di ſonatore , ſe non aggiong, 
qualche coſa alla ſalute , forza, & am 
e224 delli Stati che gouernano. La gra 
dexxa d un Stato in eſtenſiuns, 0 tem 
torio, cade ſotto miſura; & PFabundan 
delle finanze, & entratecade ſotto cont 
la populatione ſi puo veder dalle moſin 
Gil numero delle Cutia, & Terre, a 
carte , & mappe. Con tutto cio non vi 
coſa tra li ciuili affari pig ſoggetta 
errore, che la graila valuatione „& gu 
dicio ſincero, intor no alla grandexxa d 
Stato. Vi e vna ſorte di ſomiglianza ft 
i Regno del Cielo, & i Regni della err 
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I! regno del cielo comparato non ad al. 
cuno grano grande, 0 noce, ma ad vn 
grano di Sinape, che d vno de i minimi 
granelli; ma ha una qualitd, & Spirito 
frettoloſo di creſcere, & ſpargerſi; coſi vi 
ſono delli Stati, che ſono grandi in territo- 
rio, & non [ono pero atti a conguiflare, 6 
allargarſi; & altri che hanno picciola di- 
menſione, 0 piede, & nondimeno atts ad 
eſſer fondansento di gran Monarchie. Le 
terre murate, gli Arſenali, caſe di muni- 
tione fornite, alle riguardeuoli, Elefan- 
ti maſſa di Teſoro, numeroſo eſſercito, & 
Artugliaria, non ſono altro che vna peco- 
ra in cuoio di Leone, ſe la ſchiatta,& la di 
hoſitione del popolo, non ſia militare. La- 

into che vn tale Stato puo ſperare, fla in 
oldati mercenary ; Ma il Prencipe,o Sta- 


eres che ſi fida di ſoldati tali, & non de i 


dai nat iui, potra I piegar le penne per vn 
Wriempo, ma ſi ſpennard poi, Le beneditti- 
oni as Giuda, & Iſachar, mai non in- 
contreranno, a che il Leoncino, & ['A- 
fino, ſi ſomettino inſieme alle ſome. Ne 
potra vn popolo troppo carico di tributi eſ- 
er atto ad imperio. La Nobilta, & i 
Centilluomini, moltiplicando in troppa 
proportione , fammo che la gente ordinaria 
duenga come canaglia ſcaduta di cuore, 
& 
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& villani; come antene ne 1boſchetty, o. 
we ſc voi laſciate troppo ſpeſſi li pianton, 
non mi hauerete li boſchetts huoni mg 
ſolamente bronchi, & madchie; Et ſe le. 
nate il popolo mex ano, leuate la fanta. 
ria,la quule e il neruo d um eſſercito; & 
riducete la coſa a queſto termine, che li 
centeſima parte non ſard atta a portar li 
corax; & per conſe gutem xa molto popo. 
lo vi ſara, & peco fra. Bene ac. 
coppio Virgilio ami, & U aratro in. 
ſieme, nella conſtitutions della antichi 
Italia 


Terra potens armis, atque vbere 


gleba, 4 | 


Perche i aratro & quello che dai 
miglior ſuldato ; ma come? mantenuto i 
pienex xa, & che ſia proprietario della 
terra, & non puro lauoratore. Le arti ſc 
dentarie, c detro in caſa, le delicate ma. 
nifatture, che ricercano piu toſto il dith 
che la mano, o il braccio, hanno per propri 
natura, una contrarieta alla diſpoſit iam 
militare, & generalmente tutti i popoli 
bellicoſs ſono ain poco otioſi: & amano pit 
il pericolo, che il penare; Ne ſi deue mol- 
to diuertirli da queſto, ſe hanno da conſer- 

narſi in vigore. Ninn corpo puo eſſer ſans 
| ſenxa 


* 
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?, 0. ſenza eſſercitio, ne corpo naturale, ne poli- 

om, Nice; & al corpo politico d un Regno, o 

nato la guerra ciuile e come il caldo del- 

15. febbre , ma vna honoreuol guerra e- 
. erna, e ſimile al calore acqmitato con 

GW ſercitio « Almeno il ſcuoprir nuoui pae- 

ele nauigationi, gl honoreuoli ſaccorſi ad 

{tri Stati, poſſono con ſeruar la ſanita;per- 

he in na pace otioſa, & Panimo dintene 

feminato, & li coſtumi ſi fanno corrotts, 

i Stati liberals a gf altri, di donatione 

Ie priuileggi propry , ſono in termine 

ag grandirſi & gl altri che ſono riſtret- 

i, & reſtano ſolamente ſopra la pro- 

ria tribũ, & flirpe, poſſono mancar di 
rronco, che ports, & ſtenda rampolli , & 
rami. Molti ſono gli ingredienti nella 

icetta della grandexx a. Niuno puo , 

on prender cura, ag giongere vn cubito 

alla ſua ſtatura, nel picciol modello del cor- 

0 bumano. Na ſenza dubio nella gran 

machina de i Regni, & Republiche, egli c 

in poter de i Prencipi, 0 Stati con I ordina. 

tioni, & conſtitutioni, & coſtumi che poſ- 

ſonointrodurre, ſeminar grandex xa à loro 

poſteri. Ma queſte ſoo coſe ordinaria- 
monte abandonate al voler de la for- 

tuna, 


35. Dell 
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34. Dell Honoxe , & 1.1 


. g viene 
Riputatione. uy 

; > gua dagnar Honore , nos c altro cht 

Vn certo rinelar la virtu, & valan 
dell huomo, ſenza diſuuantaggio. P 
che alcuni, nelle loro attioni, aff«tt; 
Hanore, & Riputatione, della qual ſort 
di per ſone, commune mente molto ſi par 
ma interiomente ſons poco ammirati; 
alcuni altri oſcuranno le virtu loro, ne 
la poca moſtra che fanno di quella, ( 
pero ſono meno ſtimati. Se alcuno f i 
piegbi in coſa non intrapre ſa prima, ii 
trapre ſa ma abandonata; 0 tirata a fi 
ma non con coſi buone circonſtanxe; 
tale acquiſtara maggior Honore , che m 
farebbe con effettuare coſa di maggi 
difficolta , 0 virth, nella qual egli fol 
ſolamente,altrus continuatore. Se temp 
rera le ſue attions di maniera che in alc 
ne di quelle, dia ſod:sfattione a ciaſcu 
fattione, e combinatione di popolo , 
¶ Tuſica (ara piu piena. Non bene mannef 
ia il proprio Honore ,colui che ſimette al 
wma impreſa il cader dellaquale, poſſi 
portarli maggior diſbonore, che Honart 
quando li ſucce de bene. Segnact che ſ 


no diſcreti, aiutano molto alla riputati-¶ Duce 
nt. 
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ut, Linuidia che e il cancro 4 Honore, 
viene 4 eſſer meglio eſtinta, col dichiarar 
on huomo i ſuoi fint eſſer piu toſto di cer- 
or merito, che fama; & col atiribuire i 
ui ſucceſſi alla diuina maeſta, & alla fe- 
cita, che alla ſua propria virtu, & ar- 
te. Il vero ordine delli gradi d Honor 
ounrano, e queſto; nel primo luogo ſono 
onditorcs + fondatori delli Stati: nel 
ſecondo Legiſlatores, che ſono anco chia- 
mali ſecondi fondatori, d Perpetui Prin- 
ipes, perche gouernano per lo lor leg gi, 
enco dopo la morte © nel terz0 Libe rato- 
res; tali che compongono le guerre ci- 
ili, 0 vero liberano i paeſi dalla ſer- 
ituy de Franieri, & tiranni: nel quar- 
0 ſono Propagatores à Propugnato- 
s imperij; quelli che in honorate gner- 
e allargano i loro territory , 0 vero fan- 
no nobil diffeſa contra. gli aſſalitori; nel 
vltimo luogo ſono Patres patriæ, Ii quali 
regnano guiſlamente, & fanno liſ tempi 
luoni, in che viuono. Sli gradi d Ho- 
nore tra ſudditi, ſono, primo Participes 
curarum , quelli ſopra de quali, li Pren- 
cips ſcaricano il mag gior peſo de i loro 
negoty , & (ono le loro mani dritte, come 
ſs vede che li chiamiamo; 11 ſecondo, 
Duces Belli, Capitani j, ä 
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de Prencipi & che fanno notabilj ſeru. 
tij nelle guerre. Il ter xd, Gratioſi; fan. 
riri tals che non eccedono la miſurg, 
deſſer il ſolad xo del Prencipe ſounran, 
& non danneggiano il popolo ; 11 quart, 
Negotijs pares, tali che hanno gran lus 
go ſottoli Prencips , & fanno quel cy 
/e ol incarica, con riputatione. 


36. Delle Fattioni. 
Olti hanuo vn opinione mal fen. 


data , & e queſta; ( he ſe u 
Prencipe gouerna il ſuo Srato, 0 vn gra 
perſonaggio li ſuoi affri, conforme 4 
certi riſpetts di Fattions queſta ſia la part 
principale d un Politico, La done peril 
coutrario, la principal ſcienza 0 ſta in ord 
nar le coſe generali, nelle quali pero ol 
buomini di ſeparate Fattioni no laſcians d 
concurrere; 0 veramente nel trattar cor. 
riſpondentemente con li particolari ad v- 
no ad no; ma non dico pero che la conſe 
deratione delle Fattioni, merits eſſer diſ- 
prexxata. Gli hnomini di mex x ana con- 
ditione Aeblono adherire ad altri, ma ali 
grandi che hanno forxa in ſe medeſimi 
meglio e mantenerſi indifferents, & ne 
trali. Con tutto cid, per i principia 
Jadherire ad aliri con tal atione cl 


ri 


con 
ien 4 
tro, ( 
petto. 
ſaʒ m 
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Agiongino a quella Fattione che piũ fa« 
ilmente ſi comperta con U altra , queſto 
ommmemente e meglio. La Fattione piu 
taſſa, & pit aebole, e la pin ferma in 


. 
Ano. 
ura, 


Fang, rd bg * 
arta bongi unt ione. Quando vna delle Fattioni 
ln e114 , la rimanente che ſopra vine ſi 


che ubduriac ; i che e bene rer la nuoua, ſe 

ve ne ſara, Si vede communemente, che 

hu ba ottenuto vn grado, F attaccard vo- 

onticrs alla Fattion contraria a quella per 

la quale e entrato. Il traditor nelle Fat- 

5 joni ordinariamente porta i tutto ; perche 

pre nuando le materie ſono lungaments Slate 

ne i” bilancia , il quadagnar vna perſona fa 

fatto; & quel tales vuole tutte le gratie 

eri er ſe Il paſſar un hu mo vguulamente 

ra due Fatlioni non ſempre na ſce dalla 

; of oderatione , ma da vna certa fedelta 4 

„%s proprij fin, con intentione di ſeruirſi 
{ambedue. 


37. Della Morte, 


Emono oli huomini la Morte, come 
pony fanciulli d andare ne 1 luoghi oſcuriz 
al come quel natural timore ne i fanciulli 
ni, ien acc reſciuto con fauole coſi queſto al- 
2e tro. Certo il timore della morie , per ris 
ami eto della ſua canſ. „C fine, e coſa religio- 
c; ma il temerla per ſe medeſima, e debo- 

lex 


fr 
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lezz2.4. Che, a parlar come Philoſophs, 
edentro de ter mini della natura, fy; ben 
detto Pompa mortis magis terret quam 
mors ipſa. Ligemiti, le conuulſioni, il 
volto ſcolorito, gl amici piangents, il cola 
bruno, le eſſeguie, & coſe ſimili, maftram 
la morte come terribile. Ma non e indeg. 
no doſſeruutione, ehe non viſta paſſione co 
de bole nella mente del hi omo, che tal vol. 
ta non diſpreggi, & vinca il timor dell 
morte; e però, la morte non è coſi gra 
nemico , poi che huomo ha mtorno di ſe 
tanti ſeguaci, che vincong, combattendi 
con lei. La vendetta trionfa della morte; 
P Amore non la ſtimà, I honore vi al pira; 
il liberarſs da una ignominia , la elegg. 
il dolore ha ricorſo a lei; il timore la pre. 
occupa; Anz noi deddiamo, che doppo che 
Othone hebbe amax xato ſe medeſimo, la 
pieta (che è il piu tenero de gli affetii) 
prouoci molti a morire. Seneca dice deli 
tenere xa, Cogita quamdiu eadem fe- 
ceris; mori velle non tantum fortis, aut 
miſer, ſed etiam faſtidioſus poteſt. Nor 
men degno di conſideratione, che piciols 
alteratione ne i buont ſpirits, generi la vi- 
Cinanza della morte, reſtan do tali, pur quel 
che erano, conſtantemente, (ino al fint. 

Auguſto Cæſare mori in vn complimen- 
| 4%; 
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o; Tiberio in vna diſſimulatione; Ve- 
patiano is vna burla ; Galba con vnd 
entenz4 ; Septimio Seuero mori con pa- 
le d eſpeditione in bocca; & altri in mo- 
lj mils, Certo , gli Stoici impiegarons 
oppa eſa alla morte 5 & con le lo- 
o gran preparations , la fecero parere pitt 
pauenteuole. Meglio diſſe colui Qui Fi- 
em vitæ extremum inter munera po- 
nat nature . E tanto naturale il morire 
want il naſcere; & ad em bambino farſe 
u tanta pena, I ano, come I altro. 


Il fine, 
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DELLA SAPIEN ZA 
DE GUI ANTICHI. 
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AASsSAN DRA, © Liberta 
del parlare | 
þ Tonk O 1 Rebelle. 
. I Ci crop, 6 Li Miniſtri del 
terrore. 
.Nazxciss 0,0 LAmor pro- 
prio. 
STI, öi Patti. 
. PAN, la Natura. 
. PERSBO, 01a Guerra. 
EN DIMI ONE, 0.41 Fauo- 
rito. | 
« La $ORBLLA DR GiANTI, ö 
la Fama. 
d. Ar T RON R, zT PRNTRO, 
6 il Curioſo. 
1. Oxrx0, ola Phlloſofia. 
2 ye ,0 L'Origine, 
; PrxOT RO, 6 la Marcria. 
, MzmMNoON#, oil Prema- ' 
turo. 
5* I1T ons, 6 la Saticta, 
6, LinamoraTtO pi Gi v. 
6 G NO 


2 | 
NON; 6 la Vergogna. 
17, CvP1D0, 0 I Aromo. 
18. Dou z, Gil Zelo, 
19. DDA o, oil Mechanico. 
20. EXA TT TONI o, 6 IImpe 
ſtura. 
21. DVcAT TONI, © il Rene 
uatione. 
22. NRM AS; la Vendetta, d Vi 
ciltudine. | 
23. .AcrsL00, oil Combatter 
24. D1on1s10,0la Cupidig! 
25. Ar ALAN 4, H il Guadagn 
26. PROMRZT IO öõ lo Stato de 
Huomo. 
27. Sceritta, Icano,o lay 
di Mezzo, 5 
28. SrIN OR, o6laScienza. 
29. Pros: INA, & lo Spiri 
30. Mz r1, oil Conſiglio. 
31. LA S1R8x8,0ilPiaccre 
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DE GLI ANTICHI. 


LA PREFATIONE. 


A primiera antichita 

81 (ponendo hora da parte 
. le ſacre lettere ) dall 
obliniont, & dal ſilen- 

{ US „, ! rutta innolta; 
Dietro al Silentio di 

3 uirono le fanole de Poeti; alle 


auole LT ero i ſcritti che halbiamo. D. 


140, che l; ſecrets, &. reconditi repoſti- 
li dei antichita, con le fauole, quaſi con 
n velo (tra la memoria » & I euidenxa 
ſecoli che ſeguirono) vengono diuiſi , 

harati, & tramezzati: qual 7 velo fe E 
rapoſto , & fatto mec tra cio che a 

ito perſo, ic quello che cit reſtatoa go- 
lere. Sard creds io, opinione di molti, 
io ſcherxi, & giochs, ech io mi pren- 

e quaſi licenza nel tr asferire le fa- 

le, quale fr preſero ĩ Poets nel fingerle. 

t perche non haurò io raggione, & auto- 

ta di furt che (õ con la propria meditatio- 

con la lettura dell coſe altrui , ca- 


e diletto, & piacere)io adolciſca le 
G 2 piii 
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piii ardue, & malageuoli contemplation; 
Amenone incognito qualto fra maneggie 
uole la materia della fauola, che qua t 
Ia ſi pro stiracebiare , anti anco qua 
guidare; & quanto poſſa vn ſuegliato. 
gegno, & diſcorſo,a far che quello ch 
mat non fu penſato vagamente pur 1 
commodi. Mi e anco denuto in penſe 
che Puſo di tali coſe, gia di buon pe 
fia fato aſſai contaminato. Perciuc 
molis (per acquiflas alle lor inuentioni 
diſcorſi, qualche veneratione dell Au 
chita) ſi (ono ingegnati d acromodarcil 
fauole de Poeti; & queſta wanita eg 
vecchia, & frequente, non di nuouo u 
& poita in opera. E toſs per il paſſa 
Chriſippo ( fattoſi come interprete 
ſogni) a gliantichiſſimi Poeti, I opin 
de Stoici ridur ſoleua. Et con maggi 
inſpidex xa, gl Alcbimiſti, i ſcherxi, 
le delitie de Poeti , nelle trasformati 
de corps, hanno alli eſperiments delle l 
fornaci, trantportato. Dico che tutto ci 
da me molto bene ſaputo, & peſato 0 
ſomil ligie rexæa, & vano compiaci 
to ho iooſſeruato, & ben compreſo ; # 
con tutto ci0, non mi ſouo partito dal u 

penſiero. Perch primieramente, non 
no le legicrex xe; & inettie de Poeti, ſi 
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mar I honore in genere, delle parahole; ef- 
ſendo che cio, ſuona in non ſo che di ardito, 
& diprofano, poiche di ſimili veli & um- 
bee, gode anco la Religione; & chi gli 
toglie, lena quaſi inſieme il comercio trale 
coſe dinine, & humane. Ma fer miamo- 
ci noi nella (apienz.a humana. Jo ingenua 
& liberamente confeſſo, q eſſer aſſai a quel 
arer inclinato, che (ſino dalla ſua origi- 
-) molte antiche fauole habbiano hauuto 
in ſe il miſterio, & J allegoria chiuſa; & 
0 credo, 0 perche dalla veneratione dell 
tico ſecolo mi ſento rapito , 0 percbe 
in alcuna di queſte fauole io ritrouo tanta 


ongiuntura as ſrmiglianza col ſignificato, 


nel teſſimento della fauola, con la propri- 
ta de nomi (co i quali, 0 le perſone , 6 
P attors della fanola, fi ſono dichiarati) 
a propor tione tanto atta,et tanto chiara, 
he non ſi poſſa firmamete ne gare, eſſer le ſi- 
0 dal principio penſatamente dato tal ſen- 
ento, & in tal puiſa induſtrioſamente 
dombrato. Imperciocihhe, chi mai [ara tanto 
vo, et cieco alle coſe aperte, che mentre o- 
che la Fama, dopo i Giganti eſtinti, cum: 
rella poſthuma ſia nata, non. lo riferiſca 
woo al mormurar delle parti, & alle ſe- 
tioſs rumors che per qualche tempo, 


ppo che i ſono compreſſe , & ſeaate te 
I mike 
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ribellioni , ſogliano andar vagando? O, 
metre pur ode, che Titone if Gigante hab. 
bia troncato i principals nerui 4 Gioue, 
& portatili via ſeco, & che Mercurio 
4 Tifone li habbia ritolti, &. reſtituiti 
a Gioue , come non ſubito penetrara, 
alle gagliarde ribelliont douerſi queſt 
accomodare; le quali a i R troncan i 
nerui; & del danaro, & dell autorita: 
in maniera pero che con la piacenolezz4 
del ſauellare, & con orami prudenti 
gli auimi de ſudditi, non molto dip, 
quaſi furtiuamente vengane reconculiats 
& le forze ſi reſtiturſcins al lor Re 
O vero mentre parimente ade in quel 
memorabile Efþeditione dels Dei contr 
i Gigants , hater ſommanmentes giouai 
4 dobellarli, il ragliare dei Au d 
Sileno, toſts non d accorga anco che qu. 
Ho ſia Nato inuentato de uaſli penſin 
de ribelli, li quali per lo piu dauus v 
ſparſe] & da vaui terrori, vengono di 
fatte, & diſſpate. La c ta 
e Pindicio che portono ſeco i nomi, 4d 
pub cſſer oſcuro? Eſſendo. che Meti 
la moglie ds Gioue apertamente ſuun 
& ci ji-nifichi il Conſiglio: Tifone il 
more; Pan I uniuerſo: Nemeſi la vet 80 
detta; & ſimili. Ne fi turbi alcuno, P 


| DEGLI ANTICHI. - 


vi vegga tal volta nella fanola , meſco- 
lata qualche coſa della hiſtoria; 0 ſe per 
ornamento Ut fra aggionta qualche al- 
tra coſa; 0 ſe ſi confondano i tempi; d 
d una fauola vi ſia qualche parte nell 
altra, con nuoua allegoria transferita. 
He « flato noceſſario, che queſto, ſi fa- 
ce ſſe; poi che ſono ſtate inuentiani d huo- 
mini, che erano & di tempo f , 
& ds propoſito dinerſs ; & eſſendo altri 
ati piu antichs , altri piu modernt , &. 
tri parimente proponendoſs la natura 
delle coſe , & altri i maneggi cinili. 
abbiamo in oltre, vn non picciol ſegno 
di ſenſo occolto , & inuolto; che alcune 
lelle fauole ſi ritrouino con narrationi 
anto formate, & inſipide, che per 
rA, anco da lontans, accennino la 
urabolg , & quaſs la chiamino a (+. 
ercioche la fanola ſe ha del veriſimile, 
uo eſſer fatta per il diletto, & alla 
militudine di qualche hiſtoria, Na 
is che non harebbe potuto mai venire 
lla mente d un huomo di penſare , 6 
accontare , per certo pare ad altro vſo 
er innentato, Et che ſorte di fintione 
quella Che Gioue ſi pigliaſſe per 
lie, Meti, 8 che ubito ch ella ſi 
copriſſe grauida , egli ſe la mangiaſ- 


4e, 
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ſe, donde anch'eglt grauido diueniſſe, et da 


ſuo capo Pallade armats partoriſce. |; 
per certo non credo che poſſa ad vn hum 
auuenire ne anco vn ſogno tanto mon. 
flruoſo, & fuori da ogy ; ſentiero de gl 
humans penſiers. 

eAppreſſo di me, ſo ſo na 25 altra af 
a queſto propoſito, eſtatoarpeſo, & d 


momento, che non pane, in neſſun cn 
to, che 00 delle fanole- antiche, ji 
no ſtate da coloro primieramente inuetate 
a ' qualizcome a primi e Autori, elle t attr 
buiſcono ch'e Omero, Eſiodo, & ſm 
Et cio foſſt chiaramente certificato ch 
quelle da quei tempt, et da quei Autor 


foſſino vſcite (de quali ſiractontanos e ſi d 
cono eſſer a n01 | pernenute) non credo (pe 
quato mi aala mia coniectura che mi fo 
wvenuto alla mente douer da mil orign 
venir gramcoſas e penſar che habbia ment 
del ſublime , Ma chi fiſſe piu a den 
la conſideratione, tronera che quelle ſi p 
tono, et riferiſcono y Come coſe per aunt 
dale et riceuute, et non come all” hit 
penſate, ritrouate, et propoſle. A 
venendo quello da dinerſs ſcrittori, 
ft delli iſteſi tempi riferite 7 
gilmente accorgere che cio che e ci 
mune 4 tutti, dall ant icha meme © 


Fa cauato 5 & ci0 ch e vario, ciaſcuno 
ba bio aggionto del ſuo, per ornar la fa- 
ala. Et queito, appre ſſo di me ha poſto 
ſſe fanole in molta riputatione,come chel.® 
e non ſiano parti, ne de temps, ud dell in- 
entioni di Poets , Ma come reliquie ſa- 
re, & aure ſoauij i ſottili, de temps me · 
liori, che per traditione di Nation piu 
niche » fiano imbattute d entrar nelle 
occie , & we i canali de Grecs, Se 
ero alcuno con animo oftinato tenga per 
ermo, che Pallegoria alla Fanola ſia ſems- 

e fata aduentitia, & a lei ſogginnta, e 

on mai natiua, ne di lei propria; io non 
oglio eſſergli moleſto, ma gli laſciarò la 
rauita ch egli affetta del giudicis (che 
eramente ha molto poco del acuto) & 
ralira maniera (purche egli ne ſia deg- 
0) gli daro aſſalto di nuouo. 

Di due maniere e ritroua to appreſſo ol 
uomini I uſo delle paraboleʒet (quello ch 
di mag gior marauiglia) a coſe contrarie 

tene a eſſer adoperato. Sernons le paro- 
dole per coperta,et veloʒ ſeruono ancor per 
e, & per chiarex xa. Hor tralaſci. 
nag il primo ( pigs toſto che mettermi a 
* & riceuendo le Fauole an- 
Pxche come coſe vaghe, & al dilet- 
o compoſte', reſta nondimeno di fi- 
curo 
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curo il ſecondo wſo ; ne queſto pe 
ſiero con la forza d ingegno ci (ara | 
uato dalle mani; ne alcuno (che 
8 me22anamente dotto) pretendera che u. 
ſi debba ricenere come coſa graue, 0 
ſabria . & da ogni vanita lontana, ( 
alle ſcienze molto vtile, anzs anco 
ceſſaria. Et queite ſi dice, perche 
inuentioni nuoue (& dalle volgari oj 
noni de gl hnomini lontane , & 
naſcofle) L intelletto noſtro, per eſſe f 
uole, con pitt facilita, & ſoanita , Is 
dito ſs ritrowi. Per tanto, negli antich 
ſecoli , quands le inueutions della 14 
gion humana, & le concluſioni ( an 
quelle che hora ſono trite, & volgari 
erano tutte nuoue & inſolite; ab bond. 
uano le fanole d'ogns ſorte, gÞ enim, 
le parabole, & le ſamilitudini ; & cn 
queſte fi cercauano le maniere di faci 
litar Fin(egnare , non Lartiſicio dell a. 
cultare : eſſendo in quei temps gli inger* 
ni aſſai rox xi, & delle ſottigli ex ⁊e (| 
non fuſſero el pᷣoſte al ſenſo), nmpatient, 
anxi anco quaſi incapaci · Percioche þ 
come i Gieroglifici preceſſero le lettere 
coſi le parabole ſono piij antiche de gi 
argomenti. A preſents temps anco , ſt 
zn huomo duale, in alcuna materia, 
por gert 
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gere qualche nuoua luce 4 gli iutel- 
ti humani , & lo voglia fare ſehza 

onmoeditd, & aſtrex xa, deus del tut- 
teuere J iſteſſa via, & ricorrere agli 
uti delle ſumiluudin. eAdungque , 
auto babbiamo detto, in queſia gui- 
conchiuderemo : La Sapienza dell 
mico ſecolo c ſtata 0 molto grande, 0 
rlto aue nturata: Grande, ſe di propoſito 
Rata inuentata la figura, & il tropo. 
duenturata , ſe gl huomini, penſando 
d altro,habbiano portato materia, & oc- 
efrons, 4 coſi degne contemplations : & 
erciò io giudico ( ſe nell opera mia v1 ſa- 


a coſa cb aggradiſca) d hanerla nell 


, & nell altro, ben impiegata: Poiche 
haurò illuſtrato 1* antichita, 0 le co- 
ſteſſe. Ne poſp io non ſapere, che al- 


anchora Þ habbiano tentato; ma (per 
lire, non con diſprez.2.0,ſe ben con liberta 
1nant 10 ſento) la forza, & la dignitã di 
queſto ſoggetto (non obſlante le altrui fa- 
iche, ancorche grandi & malageuoli) e 

quaſi ſmarritazmentre gl huomini ne gli 
Fari grandi poco inſtrutti, & non piu ol- 
tre dotti (ue nõ in quanto tocca à certi luo- 
ghi communi ) hanno applicato il ſenti- 
meto delle parabole a certi propoſiti vol- 
gari, & generals : ma non hanno accennato 
; la 
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Ha vera forza di quella, la ſua ſegreti 
rietd , ne ſi ſono internati nel cerca. 
la, Jo nelle coſe volgari ( fe non m ingan 
no) ſarò nuouo; & laſciando in dietroal. 
le ſpalle ci che d aperto, & di piano, paſ- 
ſars oltre 4 pin ricchs , & pint alti pen 
ſieri. | 
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CASSAN DRA, ò vero 
Liberta del parlare. 


RT 1 racconta che Caſſandra 
N . %a ſtata da Apolline va - 
\F) je beg giata, & cb ella con 
50 SD vary ants habbia reſi i de- 
derij di lui digiuni: con tenere pero 
empre vine le ſue ſperanxe, fin tanto 
he da lui cauaſſe il dono del dininare: 
ch ella, dops d hauere quanto bra- 

4 da lui ottenuto, apertamente le 
reghiere di lui rigettaſſe. Eg non po- 
endo pia ritorre quanto le haueua te- 

ariamente conceſſo „& nondimeno 
nfammatola a farne vendetta , ne vo- 

871 eſſere dall aflutia d _ donna 

rlato , al dono ch egli fattole haue- 

4, v "ag piunſe queſta pena , che coſtes 
empre certo prediceſſe il vero, ma neſſu- 
o vi fuſſe che le credeſſe : &.cofs gl in- 
louninament i di lei reſtorono con la ve- 
3q » ma ſenza credenx a, non venen- 

loro mai preflata fede. Il che ſem- 
re 4 lth aunene, & aa” 

ne 
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nella ronina della ſua patria , da lei 
valte predetta, ſenza che mai alcuno 
deſſe Forecchie, 0 gli credeſſe. | 
La fanola pare eſſere ſtata finta4 
poſito dell ntempeſtiua, & inutile lib 
de conſigli, & delle ammonition , Þ 
che quelli che ſono di natura ritroſa, 
aſpra, ne ſi vogliono ſotto porre ad Apo 
line, cis e 4 quello ch Dio dell arm, 
ofſernare & imparare da lui la meli 
delle coſe, & le miſure, & come it 
del acuto & il graue del fauellare; & 6 
treſile differenze dell orecchie pig pur 
te & perite , 0 pin rox ce & pins volyan 
e coſi anco i temps 6 di parlare, 0 di 
cere; ancorche ſiano prudenti & liberi, 
ſani & buoni conſigls apport ino; non 
pers con li loro ori, & col perſua 
fanno profitto alcumo; u ſono ne i loro 
neggi efficaci 5 ma pin toflo affrett 
la rorina a coloro , à quali ling 
como, & pure alla ſine-, doppo i 
lamitoſi ſucceſſi vengono come indonini/ 
huomini di lunga via celebrati. Nba 
biamo di ci eſſempio eminente in Ma 
co Catone I'Vticenſe:percioche egli ni trat 
to prima, come d alta ſpecula prenide qual 
caduta della ſua Republica, & la tyruſſ de, 


wide che le ſopraſtana , ſegpitaia poi M Sey 
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congiure, & dalle conteſe ira Ce- 
are & Pompeo , & quelle come orarolo 
rediſſe: Ma tra tanto non fece profitto 
aleuns, ma pin tofto fece danno &. acce- 
0 4 mali della patria. Il the & pru- 
lentemente auuerti, & elegantamente 
ie ſcriſſe Marco Tullio Cicerone ad vn 
mico in quæſta guiſa ſcriuendo, Cato op- 
ime ſentit, ſed nocet interdum Rei- 
ublice : loquitur enim tanquam in 
Republica Platonis non tanquam in fæ- 
e Romuli. Catone la ſente molto be- 
ne, ma tal volta noce alla Republica, 
dercioche egli parla come ſe fuſſe nella 
epublica di Platone, & non nella fey 
e di Romolo. 


2. TIFONE, ò vero 
/ il Ribelle. 
7 | Arrano i. Poeti che Giunohe ſdeg- 
ett nata perche Gioue da ſe ſenza di 
genes haueſſe partorita Pallade , con molte 
iregbiere, ſolicitaſſe tutti gli Dei che 
ili concedeſſero ch* anco ella poteſſe ſen- 
T Gioue partorire; & hanendo con 
Muff nolta inflanza , & violenxa cio impe- 
i reo, alla ſcnoteſſe la terra, e che da 
de ¶ qual moto naſceſſe Tifone monſtro gran- 
ad-, & berrende. Fi egls dato ad vn 
oi e Ser pente, come 4 balia; che lallauaſſi 


. 
Pace 


. 
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Poco dipoi eſſendo gia creſciuto, mil 
egi guerra a Gioue. In queſto cofis 
to reſto Gioue ſehiauo del Gigante , | 
lui lenando lo ſu le ſhalle lo traſpo 
in paeſi lontani, & oſcuri; & haue 

dogli troncati li nerui principali del 
mani, & de piedi, & portateſeli vi 
laſciò ins Gioue coſi, manco, e ſtri 
piato. Ma Mercurio rubbo al Gigam 
gueſts nerui , & li reſtitni a Gioue 
onde egli rinſorxato ditde di nnons all 
gran be ſtia Jaſſalto; & primicramen 

con fol gore lo feri , dal cui ſang 

nacquers Serpents , & Alla fine ſugg en 

epls, & coſi ferito, cadenao , lilaſen 
ſopra il monte Eta; & con tal mi 

d una nggtagna L oppre ſſe. 

La . e ſtata inuentata per ſign! 
car le fortune de Re, & le Ribellioni 
che tal volta ſi ſogliono ſcoprire nelle mu 
narchie. Percioche i Re co i loro Regi 
intendono congionti, come Gioue en 
Giunone in matrimonio : ma pur ani 
ſuole auuenire che guath dalla con ſus 
tudine dell mperare , & alla tyramniat 
gia pieghats, a ſe tirino il thatto , & 

ato il con/enſo de gli Ordini di 

or Stats, & del [uo Senato, da ſe vo- 
liono partorire ; Cid e di ſolo proprio 
| CApricen, 
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capriccio, & con mero imperio vogliono 
il tutto gouernare. Ne potendo cid ſappor- 
tar i popoli, anch eſſi ſi sforzano di pro- 

cactiarſi da ſe vn capo, & inalzarlo. 
Aueſta facenda da gli occulri manneg- 
gi de Nobili, & de Maggiori, ſuole ha- 
wer. i [uot communciamenti ; & tra di 
loro accordats che ſono , ſogliono tentare 
la ſolleuatione del popolo , dal quale ſe- 
gue vn certo tumore delle coſe , per l in- 
fantia di Tifone ſignificato. Et queſto 
ſtato di coſe, viene molto fomentato 
dall innato vitio, & maligna natura 
della plebe, Serpente, à Regi noioſiſſimo. 
Preſa che ha qualche forza la ſolleuatio- 
ne, ella prorompe in aperta ribellione; la 
quale perc he apporta & 4 R 9 i popo- 
li infiniti mali, ſotto . horriida effigic 
di Tifone ei viene rappreſentata, di cen- 
to teſte; per le diuerſe operation che fan- 
no; as bocche piene di fiamme , per J in- 
ceudy; di cinto di ſæpenti, per le pe$ti- 
lende maſſime ne g aſſedij; di mani di 
erro per le vcciſioni; dq unghie aquiline 

per le rapine; di corpo coperto di piume 
per le perpetue work as meſſag gieri, nauel- 
le, & trepidationi, & coſe mil: ; & tal 
volta queſte ribellioni ſono tanto gag liar- 
de, et rinforzate , che i Re quaſi aa 
H rebelli 
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ribelli trafportati , vengono sforzati ö 
(laſciando la citta della ſede regale, & 
altre famoſe , ad parti pin ofure, 
& remote del regno, per raccorre le for. 
ze ritirarſs , con hauer perduti li nern 
& del danaro, & della Maeſta, Ma pun 
poco dipoi, hauendo con prudenza tolers 
to la fortuna, col valore, & inaufiriad 
Mercurio, racquiſtano i loro nerui; cit 
fatt i affabili, & (con prudenti editti, « 
raggiona menti corteſi) reconciliatoſ 
animi, et le volunta de ſudaiti ,. ſouemi 
fe racquiflano , et rauninano in eſſi | 
prontez2.4 , di ſominiftrar danari, tt i 
ſe vn nuouo vigore, della propria autoriti 
Nulla di meno queſts” che ſono prudent, 
et cauti, non vogliono pitt tentare la ſi 
della fortuna, I aftengono da fatti da 
mi, ma ſtanno attenti, ſe con qualche fu 
to ſegnalato, poſſono rompere la riput 
tione de Ribelli ; et riuſcendo loro il d 
ſegno, mfiacchits li Rebelli, et fatti u 
pidi, primieramente alle mere minaccie, i 
brauure, come fiſchi de ſerpenti, ſi rius 
gono. Ma poco di poi deſperato il loro 
ſ0, alla fuga ſi conuert ono, et all hora 
\ nalmente , quando gia comminciano c 
deres i coſa ſicura, et oportung , ai Rec 
¶eſſerciti, et con la mole' del reom 
om 
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come col monte Etna, perſequitarls & 
opprimerts. 


I CICLOPI,o veto 
Miniſtri del terrore. 


1 racconta de Ciclopi che per la 

lor ſierex xa, & crudelta foſſero 

imieramente da Gioue nel Tartaro 

racciati, & rinchiuſi, & a perpetuo carcere 

ini condennati : Ma che poſcia, la Ter- 

ra 4 Gioue perſuadeſſe, donergls riuſs 

cire a commodo, ſe li liberaſſe, & di quel- 

li a fabricare le Saette ſi ſermſſe. 1t- 

che f# anco fatto, & efſi reſiſi wficwfs, 

e laborioſi, le Saette, & altri ſtromen- 

ti as terrore , con fatica continua, & 

minaccioſo ſtrepito apparecchianano . 

corſo alquanto tempo , auuenne, che 

Gioue contra Eſculapio figliuolo d A- 

polline (per hauer egli con le ſue me- 

licine ſuſcitato vn morto ) ſi corrucci- 

aſſe. Ma tenendo naſcoflo lo ſdepno 

perche anco poco giuſta caggion haueua 

u ſdegnarſi, per eſſer quello vn fatto 

io, & ſegnalato) ſegretamente indrix- 

0 s contra di lui i Ciclopi, & effi al 

hora al hora con le loro ſaette Jucciſe 

. In vendetta di queſto fatto Apolline 
gam 
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con li ſuoi frali (non vi trapponendo ll 
Gioue impedimento alcuno) ad vno ad © 
no gli leuò la vita. 14 
eAnco queſta fauola 41 Re pare che 1, 
riſguardi; ſoghiono : Re con rigoroſy 
gaitigo primieramente frenare i lon 
Miniſtri, & Eſſattori, quando troppo 
atroci, & ſanguinoſi rieſcono , & rims. 
uerli da carichs , & da gl vficij: Dj 
poi col C e della Terra, cio e b. 
ſo, & poco honorato , tinato dall vtilli 
' che ne cauano, di nuono doue toru 
loro 4 conto Feſſecutione ſemera, & cmi. 
da eſſattione , nel primo wficio li rior 
gono. Coſtoro di natura fiera, & aul 
paſſate diſgratie inaſpriti, & iutendi. 
do a baſtanza quanto da loro 5 alpen 
in tali affari, vſano merauiglioſa diligen 
zA. Ala poco cauti, & nel procaccit 
ſs la gratia, & nel acquiſtarſela pred 
| pitoſs, tal volta da ſecrets cenni di Pren 
cips, & incerti ordini pigliando Lenguh 
pongono odioſi penſieri in effetto ; & 
Principi, ſcanzando [odjo del fatto, 0 
certi 4 baſtanza di uon douer mai b 
wer di tali inftrumenti. careſtia, li 
bandonono ; laſciandoli nelle mani di 
parenti, & amici di culoro, chi ſon 
aa eſſe ſtati mal trattati; & in ea 
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alle accuſe, & 4 gli odij popolari; onde 
con gran applauſo, & acclamationi ver(6 
i Re , pin toſto tardi, che a torto pe- 


riſcono. 


4. NARCISSO, ò vero 
Amor proprio. 


Arciſſo diceſi eſſer ſtato di bellex- 
24', & leggiadria mirabile ; ma 
otto a tal bellexxa, wi era vna gran- 
de alterez24 & queſta gli facena fa- 
Nidio di tutte le coſe intollerabile. Per 
anto ptacendo egls a ſe ſteſſo, & ſprez- 
ando gli altri, ſi riduſſe a vita ſolita- 
ria nelle ſelue: & alle caccie, con alcu- 
ni pochi compagni, li quali ſommamen- 
fe Padoranano; lo ſeguitaua ancora in 
gui luogo la Ninfa Echo. In tal ma- 
nera di vita, gli era fatale il venire 
auente ad vn limpido fonte, & in 
quello ſu la sferza del caldo Specchiarſs. 
t hanendo in quel acqua wvednta la 
propria imagine, poſtoſi tutto 4 con- 
emplar ſe 12 o, & poi nel ammirarſi 
rapito, non poteua in modo alcuno ſtac- 
ar ſi da detta imagine 0 ſemulachro 
di lui, ma iui fiſſo s induro , & final- 
mente nel fore di quel nome fu cangia. 
43 to 
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to: qual fiore al principio della pring 
dera Supre , & fs dimotira a gli Dy 
inferi, Plutone, & Proſerpina, & al 

Eumenidi e conſecrato. 
La fanola pare che voglia rappreſen 
tare la natura , & i ſucceſſi di colors, ; 
quali 0 per Ia bellex xa del cor po, 0pn 
alcuna altra qualita C dote, con 
quali ſono ſtati dalla ſala natura ſenz 
alcuno concorſo della loxo induſtria 40 
belliti, & ornats, ſouerchiamente ama 
no ſe feſſi, & quaſs ds ſe Neſſi c iuam 
row. A gf animi che in tal fato 
deggono; d'ordinario ſi ritroua queih 
per compagno che volont ieri non fi dian 
al publico, ne Sadroprino negl aff aric; 
uili. Eſſendo di meflieri, che à tal fit 
to di vita, bene ſpeſſo occurrano diſgs 
fti, d'eſſer ſprexxati, & vilipeſi, and 

fauuiliſcono, & ſi turbano, G 7 
Sappieliano per lo piu alla vita ſolit 
ria priuata, & ombratile, con {cel 
di pochiſſimi compagni , & tali chi ſian 
ſoliti honorarli, & che anco come Echi 
in ogui loro detto li adulmo, & con ol 
ſequio di parole in tutto li ſerondino. Di 
tal conuer ſatione, & da tali coſtum, 
cofloro guaſti, & goufiath, & finalme 
te nel compiaccimento di ſe ſteſſi con 
Att 
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attoniti; vengono da vna grande poltro” 
neria » & ſcioperataggine occupati; onde 
fatto intorpiſcono , & da ogni vigore, 
 prontez.24 vengouo abandonati, Ele- 
oantemente , al fiore di primavera, 
queſte coſi fatre nature, vengono aſſo- 
woliate. Percioche tali ingegni ne i lo- 
o principij floriſcono , & ſono celebrati; 
« ſopranenendo l et, languiſcono, & 
gni ei pettatione di loro hauuta, in gan- 
ata , et ſanarita ſene rea. Qua mira 
ora , che tal fire ſia a gl" infers 
Dei conſacrato; poſſia che gli huomin di 
al fattura, ad ogni coſa rieſcono inuti- 
i; & tutto quello che da ſe non rende 
utto alcuno , ma à guiſa del ſentiero 
lella naue, (in mexx al mare) ſe ne 
aſſa , e ſcorre, appreſſo a gi antichi, 
e ombre , & Dei infernali, ſi ſoleua 
onſecrare, 


5. STIGE G vera 
1 Patti. 


alſas commune la narratione ( & 

in molte fauole ſi mette) di quel 
vo Guiramento co quale i ſoprani 
Dei ſi ſolenang obligare, quando non vo- 
euano che reſtaſſe loro loco alcuno al 
Ne pent 1— 


pentimento. Quoſto guitamento non jy 
nocana Ma efta alcnnu celeſte , ne a. 
 teflana alcun attributo diuiuo, ma la ſy 
Stige, che fi finge eſſer vn certo finme az 
preſſe gl mſers , il quale ſcorendo per |; 
corte di Due, con vary giri torcendi 
Paggiratia . Bt queſta ſola formwlla 6 
giuramento, & fuori di quella nc ſſuna al 
tra, per ferma fi tenena , & inniolabili 
douendo e er reo, & ſottopoſto alla pen 
di periurio (da i Dei ſoprà tutto tem. 
ta) chi non Poſſernaſſe; oltre che, per al 
qnanti ami, non poteua nei conniti dil 
Dei ritronarſ1. 1 
La fanolapare finta per gl acrordi, 6 
patti di Prencipi; ne quals e pur troj 
pitt dero di quello che conuerrebbe, che. 
parti con qualſſuoglia ſelennita , & rel. 
Cone di Giuramento fermati, reſta 
poco fermi; di modo che quati per dn 
certa riputatione, fama, & ceremoni 
pin che per mex xo di far fede, ſicurta, 0 
effettorſi suol fare Giuramenti. Aua 
ſe anco gag giongono i legami di nox xc 
& parentele, come certi ſacramenti dell 
natura, ſe anco i ſcambienols meritl; 
nulla di meno tutti queſli legami appreſt 
a molti, ſi ritrouano all ambitione , al 
vtihta, & alla licenza dil dominares in 
feria 


feriors . Tanto piu che a i Prencipi & co- 
ſa facile con vary preteſli, & apparenxe, 
non eſſendoui Arbitro a chi danno conto, 
coprir, & quaſi aut hent icare le loro cupe- 
digie; & la men ſicura fede. Per tanto, 
rella loro un ſolo, & proprio firmamento 
di buona fede, & queſta non alcuna diui- 
nit celiſte, mala Neceſſita (gran Name 
a pot ents) & il pericolo dello Stato, & la 
commmnicatione dell vtilita. Laneceſſita 
viene per la Stige eccellentemente rap- 
preſentata; Fiume fatale, & itremedia- 
ble. Queſto Name innoco Iphicrate At- 
enteſe, nel fermar la pace, et lalega cons 

ac ede mom ; & perche io ho citato coitus 
hi apertamente pie ghi que o, che molti 
altri tacitamente nell animo ſi vanno ima- 
rinando, non ſara fuori di propoſito portar 
le ſue proprie parole, Egli adunque, 

entre ofſerna , chi Lacedemony vanno 
mentando, G- 3 „varie caute- 
% & leggi, & ainerſr le gami, da Nrin- 
gere, & fermare bene gl accords, vi tra- 
ſe queſte parole. Vn ſol ligame tra di 
1010 Lacedemonij ſi può trouare, & 
na ſola fermezza di ſicurtà (i puo 
tabiliregſe ci farete chiaramente vedere, 
'hauerci voi tal coſe cõcedute, & poſte 


n mano, che a voi non ſia rimaſo il po- 
ter 


ter alcuno d offenderſi, ancorche voglzl .;; 
grandiſ. ĩma ve ne venga. Per tanto i , 
fra lenata ogni facolta di poter offender, il ;;.. 
o vero ſe dal rompimento del patto,C del 4 
acrordo naſca pericolo di perdere, 0 dini 

nuirſi lo Stato, g entrate publiche; al 

hora finalmente of accordi /i ponno tenen 

per fermi, & ſanti; & come con gun 

mento di Stige confirmati; mentre e u 

1c il timore di quell interdetto, 0 ſoſpen 

tiane dal conuito dells Dei. Sotto il 4 

nome, le raggioni, & le prerogatine, ( 
Fabbondanza, & la felicitã dell imperi 
vengono , appreſſo gl antichs , gui 


cate, 


6 P AN, 6 vero la Natura. 


D. ſeriſſero diligentamente gl anti 
ſotto la perſona di Pan la Natur 
ma la naſcita da lui laſciono in dull 

Altri lo fanno di Mercurio genera 
Altri molto diuerſa generatione gli a 
tribiuſcono. Impercioche di cono, che P 
nelope dataſi in preda a tutti li inamor 
ti che la ſollecitauano, da ſimile miſc 
Clio di tutti coſtoro partorina Pan, lo 
figlio commune; & quinc in ſeuz.a dubbi 
alcuni pi moderni al anticha fawl 
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di Pan poſero il nome di Penelope. 17 
che bene ſpeſſo fanno, mentre le piu an- 
tiche narrations, a i nomi, & alle perſone 
pin freſche trapportano; & tal volta au- 
co non ſenza aſſurdita, & gofferia , come 
qui a punto c aunenuto ; eſſendo Pan vno 
de gl antichiſſimi Dei, molto inanxi a 
tempi d Vliſſe; & Penelope per la ma- 
ronal caſtita; e ſtata appreſſo I antichi- 
4 venerabile. Non tralaſciaro anco, la 
terxa generatione che di Pan fi da, & 
„Chi agli da Gioue, & Ibrie, ch* & /a 
ontumela , ſia ſtato generato. Ma 
a nato come (i vuole, ſi dice che le Par- 
he gli ſiano ſorelle. L effigie di Pan in 
nucſta guiſa dal antichu fi deſcrine. 
orngto con le corna ſino al cielo agux- 
date; co corpo tutto hiſpido. & peloſo; 
con la harba molto lunga. La figura c 
forme ; quanto alle parts ſuperiors, hu- 
nana; ma mexx ferina, & ne i pie- 
ts di capra ft fmaiſce. Per inſegna della 
ua poteſta, portaua egli nella man ſini- 
ra, vna Flauta di ſette cannucie fabri- 
ata; nella deſtra il baſton di Paſtore, 
iegato di ſopra » & incuruato. Defli- 
2 il manto di pelle di Parda. Le pote- 


bb, & carico che ſe gli danno ſono que- 
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. Che egls ſia Dio di Cacciatori, 1 
| c 


28 DELLA SAPIENZA 
de Paftori ; et rinimerſalmente , de tw 
i lauoratori della terra Preſidente ang 
e delle Montagne; et e anchora il pin di. 
cino a Mercurio Meſſagiero delli Da 
Si teneua per Duce, et Imperatore del) 
Ninfe, le quali manxi a lui, del conting 
ſolenano ballare, et traſtularſi. Lo co. 
teggiauano 4 Satiri, et li pin antichi d 
Sileni. Haucua in oltre poteſta , di in 
mettere terrori, e principalmente li v4 
ni, et ſuperſtitioſi, li quali per queſto a 
co ſono ſtati chiamati Panici. De fati, 
et le impreſe di Pan hon ſi raccontan 
molti; la principale e, che egli sfido al 
lotta Cupidone , da cui fit vinto. Pril 
anconelle ſue reti, et ritenne il Gigam 
Tifone, Si racconta di piu, che ment 
Cerere meſta, et (peril ratto di Pre 
ſerpina) sdegnara era naſcoſta , e tit 
li Dei a cercarla molto g affatticanan 
(eſſendoſi per varie vie Srompartiti) 
tocco a ſolo Pan (per ſua ventura) cl. 
nel cacciare la trouaſſe, et paleſaſſe. Hell 
anco egli ardire as venire a certar « 
Apolline, per la vittoria nella Mui 
& fu dal Guidice Mida » ad Apollint 
preferito : per il qual \puidicio Midan 
porto Porecchie aſinine, ma di naſcoſi 
ni ſecreto. De gli amori di Pu 
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on dengono alcuni raccontati, 0 almeno 
molto rari; il che tra la turba de gli 
Dei ( molto immer ſa ne gli amori) pub 
ſer di maraniglia. Solamente S attri- 
wiſce, ch' egli amaſſe Echo,; la quale 
iene anco tennta per ſua moglie; & 
1 altra Ninfa, chi haueua per nome 
iringa. Er que$to inamoramento ſu in 
endetta dell ira di Cupidone perche 
gli haueua haunto ardire di chiamarlo 
la lotta, Non hebbe prole alcuna (il 

e parimente ha da far marauigliare) 
onendoſs i Dei, (principalmente i maſ- 
1) molto feconds ; ſolo ſe gli da co- 
ve per figliuola, vna certa al 
nome TAMBE 3 la quale ſoleua con 
te ridiculoſe narrationcelle dar diletto 
gli hoſpiti. Et alcuni penſorono che co- 
ei gli ſi nata dalla moglis Echo. 
Hue fauola e nolule quanto qual ſi 
glia altra, di molti ſecrets et miſter 
lla natura grauiaa , e ripiena. Pan 
come anto il nome porta) rappreſenta 
propone ¶ Vniuerſita delle coſe, et del- 
Natura. Circa Vorigine delle coſe na- 
ali, due (ano ſtate opiniont tra Fi- 
pſof, e non ve ne può eſſer piu. Percio- 
e 0 clla c da Mercurio, ch io inten- 
0 eſſer il verbo diuino (il che le ſacre 
lettere 
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lettere ſenza | 64460 41 alcuna pong 
wo, et & ancocoſi parſo, 4 quei Filoſi 
che ſono ſtati ſtimati piu diuini;) on. 
ro da i conſuſi ſemi delle coſe. Quel 
che poſero vn principio delle coſe, i 
riferirono 4 Dio, 0 ſe lo volſero ma 
riato, quello nondimeno in potenza v 
rio. eſſere affermorono : di modo che ty 
ta queſta controuerſia a tal diſtribuii 
ne ſi riduce a che el mondo ſia v da My 
curio, 0 da tutti li concorrents. 


Natnque canebat, yti magnum p 
inane coacta 
Semina terrarumque, animxque 
mariſque fuiſſent, 
Et liquidi fimul ignis, & his exo 
dia primis EN 
Omnia, & ipſe tener mundi con 
uerit Orbis. 


Cantaua come in vn vacuo pt 
fondo | 

Fuſſero i ſemi de gran Corpia 
colti, 


Delf alme , e terra; e mare, e com 
ſciolti a 
S unirono a far il giouanetto Mor 


do. 
I 


DE GLI ANTICHI., 31 

La terza generatione di Pan, & tale 
che ben pare ch Greci babbiano hauuto 
qualche odore de li miſtery de gl Hebrei, 
0 per mexx degl Egittij, 0 per altra 
: percioche appartengono allo Hato 
del Mondo, non nella ſua pura naſcita, 
ma doppo la caduta d Adamo, alla mor- 
te & corrottione ſotto poſto. Dnal ſta- 
to fu prole di Dio, & del peccato, & 
coſs reſta. Per tanto le tre varieta de 
la generatione di Pan ponno anco parer 
vere, ſe eſſa generatione con le coſe , 
& con li temps fi diſtingua, come ſi de- 
ue, Percioche queflo Pan, qual nos 
ediamo hora, & contempliamo, & per 
roppo, piu di quello che conniene , ho- 
oriamo , dal Verbo diuino mediante 
a confuſa materia, ſottoentrandoui la 
h reuaricatione, & la corrotttone, ha la 
ua naſcita. Le Nature, e come deſtins 
elle coſe , con rag gione ſs contano & 
pongono per ſorelle, e ſſendo che la conca- 
enatione delle cauſe naturali, tira ſecs 
a naſcita , la duratione, il finimen- 
0, le depreſſions, le eminenxe, i pati- 
ents, le felicita delle coſa; & finalmen- 
e, quanto di deflinb fi (nol alle coſe ar- 
ribuire. Le corna anco al Mondo ar- 
luſſcono, e ſſendo eſſe nella parte infe- 
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riore piu larghe , & nella ſuperiore had 
no le cime aguzze ; perche ogni nam #74 
ra dicoſe, a guiſa di Prranude had: 
aguz.z0 , poſe ciache gi indiui dui ſa 
inſiniti, &. ft raccolgono nelle ſpecie, ( 
que te anco multiplici. Le ſpecie pu 
ſalgono 4 i generi , & queſti anco g 
cendendo, ſi contrag gono in pui gener 

li, in modo che ſinalmente la natura 

che ſi riduca in vno. Nee mar anuy| 

che le corna di Pan |feriſcano anc 

cielo; poiche le ſommita della N 

tura „ 0 wero le Ide dniuerſali 

vn certo modo, alle coſe diuine perun 

gono; & e pronto & apparecchiato ilp 

ſaggio dalla Metafiſica, alla Theol 

gia naturale. II corpo della Naturac 

molta legiadria, & verita, fi depinge 

loſo, & hirſuto, per gli raggi dellet 

ſe; & i raggs ſono come il crine dt 
Natura, ouero peli, & tutte le coſeq 

ſi hauno, i ſuoi raggi, qual piu, 6 

meno : il che nella pote næa viſiu 
chiariſtimo; e non mono, in ogni vin 

che opers al diſlante: & quanto ft 

al diſtante, ciò anco i puo dire, che 

di fuori li ſuoi raggi. Ma ſopra gl 

tri peli di Pan, labarba al lon go ſi N 

de; perche i raggi de Corps Celeſii 
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d' ogu aliro alla lontano operano, et pene- 
trano. Anxi il Sole, quando penetra 
[ mterpofta nuuola, i ſuoi rag gi, che all in 
UN mandono, fanno ch egli habbia la- 
hetto barbato . eAnco il corpo della Na- 
tura; rapioneolmente biforme ſi deſcri- 
ue, per la differenza de corpi Swperiars , 
et Inferiors . 1 ſuperiors per laſua bel- 
A, et per I uvguaglianxa de mots, et 
onftanzazet per I impero che hanno ver- 
ſo la terra, et coſe terreſtri, meritamente 
otto ! humana figura fi rappreſentano. 
li inferiori poi, per la perturbatione, et 
er i moti incompoits , & perche da i 
eleſti (ono retti, porno contentarſ; della 
gura d vn animal bruto. L ifleſſa de- 
crittione de l corpo appartiene alla partici- 
atione delle ſpecie : percioche ne ſſuna na- 
ura ſi puo dir ſemplice, ma come di due 
urticipante, & concreta. Per certo l huo- 
ha qualque parte dell animal bruto; 
il bruto ha qualque parte commune 
la pianta, & la pianta ha parte del 
orpo inanimato : tutte le coſe ſono bi- 
orms, & della ſpecie ſuperiore & inferi- 
e compose. Acutiſſima e [ allegoria 

le i piedi di capra , per il moto al in ſu 
4e i corpi 5 alle parti ſuperiors 
tell” aria, & del cielo: perche la capra 

7 
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e animale all aſcendere pronto, & volon. 
tieri ſi rixxa ſopra le rupi, & ama 4 
ſalteggiare per le balze « il che anco|, 
coſe all inferiore Globo deſtinate, in ma. 
rauiglioſe maniere fanno, come nelle nul 
& altre coſe meteorolog iche, ſi vede my 
nifefto. Le due inſegue nelle mani di Pay, 
vna d Armonia, l'altra d Imperio , ha. 
no il loro ſigniſicato; che perl inſtroment 
di ſette canne,s mtende il chiaro concery 
& Harmonia delle coſe ; enero la concur. 
dia con la diſcordia meſcolata; can{at 
per il moto delle ſette ſtelle erranti. Qu 
baflone anco nobilmente u addatta d 
vie della Natura in parte diritte, & 
parte torte. Ma principalmente la en 
witd nella parte ſuperiore del baſtone, f 
dimoſtra che tutte l opere della diuina y 
uidenxa nel mondo, ſi fanno per varij g 
ri, & attorniamenti, e che paia farſi 
coſa, mentre in vero non quella ma vn 
tra coſa ſi fa : com tu la vendita aiG 
ſeppe in Egitto, & coſe ſimili. An 
anco ne i gouerni humani. prudentiſſim 
quei che ſono al gouerno, con maggi 
Facilit & profuto [aj certe wie ai g 
ro, & di pretest; che 4 arittura ui 
Aducono nel popolo quello che bramano , 0 
quello anchora che ad eſſo popolo e 9 
N wenol: 


'4 
j 
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ueuole; di modoche ogni verga, 0 baſton 
d Imperio veramente al in ſu fi tor- 
cia. La veſte & il mantello ds Pan 
ſortilmemte ſi finge eſſere fatto di 
pelle di Pardo, per le machie che ha da per 
tutto parte: percioche il cielo da elle, 
il mare da Iſole, la terra da fiori ven- 
gono abbellite . eAncole coſe particolari, 
d ordinario ſogliono eſſere varie intorno 
alla ſuperficte, la quale e come manto al- 
le roſe, L' officio di Pan con neſſun' al- 
tra coſa coſt al vino puote proporſi, &. ſpie- 
garſi, come ch” egli ſia Dio de cacciators : 
percioche ogni attione naturale , & coſi 
nnco il moto, & il progreſſo, altro non e, 
che come wma caccia : poſciache & le 
cienxe, & le arti, le opere ſue cacciano, 
&i diſegni humani cacciano i ſuoi ſiui, 
& le coſe naturali tutte ſtanno alla 
caccia, mentre fi procacciano come 
ona preda il cibo , 0 3 ſuo i piaceri, & 
ſolaxxi; & cis con modi perits , & 


ſagaci, 


Torua leæna Lupum ſequitur, lupus 
ipſe Capellam. f 

Florentem cythiſum ſequitur laſci- 
1 Capella. | 
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Il fier Leon dietro al Lupo Saf 
fretta, * 

L' ingordo lupo va dictro alla c 
pra, 

Il cytiſo gentil la capra alletta. 


eAnco de gli Apricoltors in genere, pu 
Dio ; perche queſta ſorte d hum 
vine aſſas pit conforme alla natura; 
cioſia coſa che nelle citta, & nelle cori, 
la natura dal ſouerchio culto viene en 
rotta; come c vero quell amatorio det 
del Poeta 


Pars minima eſt ipſa puella ſibi. 


Minima parte e quella 
Che hã di ſe ſteſſa, la domella. 


Diceſi in oltre che Pan habbia il 
uerno de i monti; perche ne i monti ( 
Inoghi eminents ſi pale ſa la natura d 
coſe, & mag giormente ag occhi & alli 
contemplatione 5 offeriſce : Che Pan 
tre Mercurio, ſia vn altro meſſaggi 
de gli Dei, e vna Allegoria del tn 

ſublime, eſſendoche dops il Verbo diui 


no proſſimamẽte la forma di queſto M. 


Pa 


2 
ci 
len 
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do intona le lodi, & le grandexxe del- 
Ia dinina Potenga, & Sapienza . 1! 
che anco il diuin Poeta cants dicendo , 
Cæli enarrant gloriam Dei, & ope- 
ra manuum ejus annunciat firmamen- 
tum. 


La gloria del gran Dio ſpiegano i 
cieli 7 

Il firmamento dice jo fon fat- 
tara. 

Delle ſue man, ne conuien ch io' l 
celi. 


Le Nimfe danno recreatione a Pan, 
i0 Ele anime; percioche le delicie del 
2ndo ſono le anime de viuenti; & e- 
gli meritamente & loro Imperatore , eſ- 
endo che elle ſeguono ciaſcuna la ſua 
atura, came ſuo Duceʒ et intorno ad eſſa, 

d infinita uarietd, come ad vna, ad unn, cõ- 
orme al coſtume loro proprio, ſalteggiano, 
+ gh fanno il halb attorno, now ceſ- 
0 mai il moto: & inſieme del con- 
inuo le accompagnamo i Satiri, & i Si- 
eni; ci0 6 la Giouentu, & la Pecchi- 
a; percioche tte le coſe hanno vna 
erta eta giomale, & ballarina, & inds 
hoi hanno anco ler pigra, & bibare: &. 
13 chi 
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chi mira ben (come vm altro Democti. 
to) g/ afferts dell vna & dell alira eta 
forſe gli pareranno ridicals, & ſox xi, i 
guiſa di quei Satiri , & Sileni. Del 
terrori Panics , ci viene anco Una pri. 
dentiſiima drottrina propoſta : Perciache 
la natura delle coſe ha fiſſo in tutti i 
dinenti an certo timore, & vna pak 
ra della vita, & dell eſſenza con- 
ſernatrice , che ſchiſa, & ſcaccia 1(0+ 
' pragiongenti mali: ben e vero, che I 
Teſſa natura non ſa ritenere la miſuri; 
ma alli timori ſalutari ſempre ve nag- 
gionge, & meſce, anco de vant , & iu. 
tili: & percio tutte le coſe ( ſe ſi poteſ 
ſero ben con gl occhi di dentro penetre- 
re) molto piene di queſti Panics terre 
ſs trouarebbono: & principalmente le c- 
fe humane , le quali per la ſuperſtitime 
( chaltro non & chi un terror Pannico) 
grandemente ſono trauaghate , & ſopra 
tutto nei temps. duri trepidi, & aduer- 
i. Quanto poi tocea all andacia d 
Pan, & al combat ere per la disfida del 
Cupidone, cio viene atto a ſigni Arch, 
on CHMateria non ( 2 
tione, & appetito, al disfar del Mondo, 
& alla reincidenx a in quel antico Cha- 
es, ſe la molto gagliarda concordia 4 
a 
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„ cofe (per le Amore, 0 nero Cupidone 
povificnta ) non raffrenaſſe la maligni- 
4, & [impeto di lei, et a ſeguir J ordi- 
e non la sforzaſſe. Per tanto con molto 
ona ſorte per gli huomini, et per le 
oſe auniene, che Pan venga al combat- 
ere ma pero , che vinto ſi parta. Qua 
nco mira, cio che di Tifone nelle re- 
inuiluppato fi diceua; percio che ſiano 
nanto grandi fi vogliano, et inſolite, le 
onfiezz.e delle coſe ( ſionificando ci Ti- 
One il tumore) 0 nero ſi gonſino i mari, 
le nubi, ola terra, 0 altro; nondime - 
o la natura delle coſe, inuolge con reti 
eſtricabili, et riſtringi ſimili ſoperchi- 
ie di tali corpi, et come con Una cate- 
a di diamante , che non trapaſſino, li 
g. (he il ritrouar Cerere, e cio alla 
cia, a queſto Dio rattribuiſca, et che 
gli altri Dei (ancor che con diligenxa 
cercaſſero, et di propoſito v* attendeſ- 
0) fra ſtato negato; contiene in ſe vn 
uertimonto molto dero, et prudente; 
e, Che lunuentione delli coſe vtili a la 
ita, et al decoro, non ſi debba aſpe ttare 
gli Aftratts filoſoi, come da Dei 
ar giori; ancor che tutte le for xe in cio 
'mpieghino 5 ma che ſolamente ſi poſſa 
ir da Pan; cio 6 dalla ſcaltrita ſperien- 


4a, 
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24 ct dalla notitia Vninerſale dellecſy 
del Mondo : et queſta inuentione quaſi ; 
caſo » & nel cacciare molte volte ay. 
uiene . Quel certame di Muſica , < 
la ſua rinſcita ci porge vna ſalutar 
dottrina , & tale che la raggione , < 
il giudicio humauo che troppo ardiſce 6 
trapaſſa , ben poſſa riſtringer ne's cen 
della ſobrieta. E par che vi ſia com 
due ſorti d Armonia, & Muſica; vu 
della prouidenx a diuina , I altra dil. 
ragion humana. Al giudicio human 
& come a l orecchie de mortali, [a 
miniſtration del Mondo, & delle ciſ 
&i gindich pin ſecreti dinini , ſonu 
vn — — 4 & quaſe diſen 
dante : queſta rox xe xx a, & ignor- 
24 , ancorche ſia ragionenotmente perl 
orecchie aſinine dichiarata , nulla d 
mens ande tali orecchie in ſecreto , ( 
non paleſemente ſi portano © e per que 
la bruttex xa de ſimili giudicij dal 
go ne ſi vede, ne Soſſerna, Finalment 
marauiglia non e ſe Pan þ modiri ſi 
EA" amori , fuori che d accoppiarſi 
Echo. Perche il Mondo gode di 
ſteſſo „& wm ſe gode tutte Laltre col 
& chi ama brama di godere; ma 
vs e abbondanxa, la brama * 
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nog ho. Per tanto il Mondo c ſenza a+ 
mori, & ſenza deſidery di godere, e ſſen- 
do egli di ſe Feſſo contento : forſe non 6 
nz4 il fauellare, & la (ua ſauella e la 
imfa Echoze quando ella e pin acorta fi 
ud dir, la Siringa. Tra le fauelle, d ne- 
0 voci, con eccellenza all ammoglia- 
nto del Mondo, fs da la ſola Echo ; 
endo a la fine quella la vera Filoſafia, 
a quale fedeliſſimamente rende le voci di 
ſſo Mondo, & che quaſs dalla detta- 
ura di eſſo Mondo viens ſcritta; & 
he altro non & che la ſomiglianza, & 
ifleſszone dell ifteſſo , ne gli aggionge 
oſa alcuna del proprioʒ ma ſolamente ripi- 
plia & riſuona. Appartiene anco al cumpi- 
eto & perfe ttione del Mondo, chi egli non 
accia fighmols, perche il Mondo per le ſue 
urts genera, ma per il tutto in che mante- 
a può generare nom eſſendoui fuori di lui 
orpo alcuno? Quello anco che della ſus 
gliuola putatina, cio e di quella donni- 
inola. fi dice, e vna certa ag gionta alla 
auola, ma pero ſapientiſcima z percioche 
er coſtei ſi rappreſentano quelle dottri- 
„lequali della Natura delle coſe ſi di- 
ono, & in tutti i tempi da per tutto van- 
no vagando , & di ciancie empiono ogni 
coſa , in fatto inſruttuoſe, & come 
ſup- 


LITE 
ſuppoſitie; ma con la garrulitd le fany 
tal volta gioconde, tal volta poi moleſte , 
& mportune. En 


7 PERSEO, 6 vero la 
Guerra, 


rarconta che Perſeo fuſſe mandat 

da Pallade a troncare la tefla i 
Meduſa ; /a quale apporto molte row 
ne 4 i popoli Occidentali, nelle vitng 
parts della Spagna. Percioche queſh 
Moro fu tanto atroce & horrende 
che con la ſola viſta conuertiua gl hu. 
mini in ſaſſi. Et delle Gorgoni la Me. 
duſa ſola era mortale , non eſſendo | 
Altre ſoggette al patire. Per tanto Per. 
ſeo apparecchiandofi a ſi nobil impreſa, 
fu regalato dalli Dei di arme & don: 
hebbe egli da Mercurio I ale talari; 
da Plutone elmo; lo ſcudo & lo fel. 
chio da Pallade . Er quantunque ful: 
coſt ben proneduto, non pero tirò 4 dri. 
tura verſo Meduſa, ma prima dinerti 
4 alle Gree: erano quefled altra mi. 
e ſorelle delle Gorgoni, & erano cu. 
nute ſino dalla naſcita , & come tant: 
vecchiarelle . Tra tutte queſte Gree 
2 era vn ſolo occhio , & vn dente ſolo; 
cui, vſcendo alcuna di eſſe fuori, 


com. 
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me 4 chiaſcheduna occorreua, fi ſerui- 
14, & tornata il dente & I occhio di 
uouo deponena . Queſt occhio dunque, 
queſlo dente à Perſeo diedero in pre- 
ito. Et in tal guiſa giudicandoſi egli 
baſtanxa fornito, finalmente ben 
ettoloſo & ſuelto innioſi- volando ver- 
» Meduſa, & la ritroud addormenta- 
u ; ne pero ardina egli d eſporſi à lo 
guardo ds lei, ella ſi riſuegliaſſe, 
4 woltategls le ſpalle riſguardando 
do Ha di Palade ſe gli accoflo, 
in 5 a guiſa dirizando il colpo 
ccd la teſta. Dal ſangue di Medu- 
A ſparſo, ſubito riſorſe il canalla Pega- 
p alato. Poſe Perſeo il capo troncato di 
Meduſa nello ſcudo di Pallade & cof 
tenne tuttauia la ſua forxa; ch alla 
iſta di lui ciaſcuno come attonito , & 
upefatto reſtaſſe. 
La fauola pare che ſia ritrouata per 
raggione , & prudenx a neluguerreg- 
rare, Tre precetts vtili & grau, 
me vſciti dal conſiglis di Pallade 
torno all intraprendere vna guerra, 
alla deliberatione di che maniera di 
werra ſ habbia a prendere riſolutione, 
{ta fanola ci propone . Primieramen- 
che alcuno non ſia troppo volonto* 


reſo | 
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roſo di (oggiogar/s le nationi conſiuan. 
ti, Peraoche non e J iſteſſa ragion, 
d accreſcere il patrimquio & 1mpe. 
ro ; bauendoſi nelle priunte poſſeſſioni rij. 
guardo alla vicinanx a de poderi ma nel} 
allargare ¶ Impero, in vece della vici. 
nauxa, dene mirarſi Ia facilit, & i 
fratto, & I occaſione di mouer guerra 
Certamente i Romani, uc i temps nc 
quali verſo l occidente a pena hanueus. 
no oltre la Liguria penetrato, s haueuan 
gia con le arm et coll Imperagyay g10gate 
le pronincie dell Oriente,snſmo al mont: 
Tauro. Per tanto Perſco , ancor che 
ſuſſe Orientale nondimeno abbraccio vm 
ont aniſſima eſpeditione , inſino all vitim 
parti dell” Occidente. Secondaria ment 
ſi dene hauer gran cura, che (5 conoſas 
la cauſa di mouer guerra eſſere ginſu 
et honorata; percioche quinci et 4 i ſul 
dati di guerreggiare, & 4 4 popoli d 
contribu alle peſe, grande prontez4 
# agpionge : et 5* apre con facilita li 
Rrada alle confederations : et finalmen- 
te molti commods f acquiflano . Ne ti 
può eſſere la pin pia cauſa di mount 
guerra, quanto il debbellare la tirami- 
de ſotto cui il popolo gema, et ſia profire 
, ſenza animo et vigore, come ſott 


L aſpetto 
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I' afpetto di Meduſa . II terxo docu- 
mento ſi caua da quello ; che pradente- 
mente nella fauola u aggionge, che Per- 
ſeo delle tre Gorgoni ( per le quali ſi 
rappreſenta la guerra ) deſſe ſolamente 
in quella che | ſola era mortale ; venen- 
docs ſignificato che fi debba intrapren- 
dere la guerra di tal conditione , che 
poſſa riderſ a fine : non eſſends entrato 
Perſeo, in voler abbracciare le waſte et 
inſmite perande. L iuftruttione e ta- 
le ,| che” fingolarmente conferiſce alla 
guerra, e quaſi ſeco tira la fortuna. Per- 
cioche egli hebbe la celerita da Mercu- 
rio il ſegreto des conſigli dal Orco, et 
la pronidenza da Pallade. Ne e ſenza 
allegoria er anco prudentiſſima, che 
quelle ali della celerita erano talari, et 
non aſſellari, aggionte a piedi, et nona 
g' homers : percioche la celerita non 
tanto ſi richiede nelle prime impreſe del- 
la guerra, quanto nelle ſequenti, et nel 
der ſoccorſo a quelle. Non e maggior 
errore nelle guerre, ne il piũ frequente , 
quanto quando alla prontex xa de i prin- 
cipy\, il proſeguire et i sforzs de ſoc- 
corſi non correſpondono. e Auco quella 
diuiſione della prouidemx a (perche quan- 
to al elmo di Plutone, che ſoleua ren 

dere 
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dere gl huomini imnuiſibils , la parabal 

e. aa ſe manifeſta) ha molto dell ing 

noſo, dello ſcudo , & dello ſpece his; 

douendoſi (olamente huomo ſeruire þ 

quella prowidenza , che a guiſa dello ſt 

do fa riparo, ma anco di quell al 

con la quale, come con lo ſpecchiq | 

Pallade , f ſcoprono le force, i cu 

gli, & gli andamenti del nemico, 

pero a Perſeo , quantungue egli faſſe( 

di forxe, & dlanimo ben in ordine, ji 

mance nondimeno qualche coſa di nul 

importanda, prima che fi comminci 

guerra; & e chegli diuertiſca alle 

Le Gree ſono, i tradimenti; cio & ſar 

delle guerre; non proprie pero , ma 

nobilta di ſangue quaſi diſromigliaii 

perche le guerre hanno del generoſo, 

tradimenti del vile, & vergognoſo. 

deſcrittione di quelle ¶ vaga che 

naſcimento ſiano canute, & come vi 

chiarelle, per le perpetue cure, & un 

pidationt de i traditori. La forza 

(prima che ſi venga a manifeſla rebi 

line) conſiſte 6 nell occhio, 0 nel deu 

percioche ogni fattione di ſudditi alia, 6 

ti e mal ſodigfuti, & pecula, & u- pe 

de; et queſt occhio, et queſto dene F*- M 

come commune; percisohe quello che 
i 
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traitors hanno ſcoperto , et ritrouato 
come di mano in mano nella ſua fattione 
da ono paſſa all altro, & ſcorre. Et 
quanto appartiene al dente, quaſi tutti 
con vna bocca mordono; & cantanoli- 
Miſſa canzona z che chi node vino, ode 
tutti. Conmene adunque che Perſe 
acquiſii queſte Gree, accio di queſt 
xchio , & di queſto dente Vaccommo- 
dino : Þ occhio gli ſerua per of inditi, il 
lente per Spargere voci, & romori, & 
ale ſodiſfattioni, & per ſolecitare 
aAnimi de g baoming, Fatti queſts ap- 
arecchi, ſegue Fattion di guerra. Tro- 
a egli Meduſa che dorme ; percioche 
[ prudente guerriero ſempre quaſi giun- 
re al nemico f prouiſto, & dalla ſecu- 
xa adormentato : & all hora a pun- 
0, Jo ſpecchio di Pallade fa di meſtiers; 
ertzoche molti prima dentrare nei pe- 
icols , con accutex xa, & attentione 
anno vedere, & penetrare le coſe del 
emico: ma nell iſteſſo punto del perico- 
principalmente e neceſſario i vſo dello 
pecchio , accioche ſi vegga il modo del 
ericolo, & il terrore non creſciuto, ii 
he per bo guardo incontro a quel capo 
i Meduſa. ci vien ſigniſicato. Dalla 
uerra finita ſeguona dus effetti. Il pri- 
A 
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mo il reſorgimento & la generations d 
Pegaſo, cheaſſai chiaramente denon 
la fama', la quale da per tutto voli, 
& celebra la vittoria. Il ſecondo e, i 
portare la teſta di Meduſa nello ſcud 
non potendoſi con queſta ſorte d aiuto pn 
la ſua eccellenza, vn altro comparare: 
eſſendo che vna ſegnalata impreſa & my. 
morabile, felicemente trattata et riaoty 
a fine , raffrena ogni mouimento dei u. 


mici, & rende ſtupida la malenolenza, 


8. ENDIMIONE, o vero 
il Fauorito. 


Criueſi che la Luna ſi ſoſſe del pa 

Endimione inamorata : il qu 
tenema vna vita molto ſtrauagante.] 
che in vna certa natina ſpelonca ſti 
ſaſci Latmij ſi metteſſe, & la Luna ji 
volte dal cielo deſcendiſſe, et ii ſus 
Hor addormentato baciaſſe , et di n 
al cielo ſe ne tornaſſe. Ne queſto otio 
ſonno al ſuo commodo era punto dan 
ſo ,ma la Luna tra tanto faceua che 
ſua gregge et in graſſtæ xa, et in n 
ro feliciſcimamente f augmentaſſe » 
modo che quelle di ueſſun altro paſta! 
fuſſero ò piu numeroſe, 0 pit, belle, 
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La fauola pare ch appartenga a gli an- 
damenti, & coſtumi de Prencips, Perrio- 
che eſei pieni di penſieri, & al ſoſper- 
tar duſpoſti; non coſs facilmente rice- 
gona alla loro prattica famigliare gli 
huomnini che ſiano perſpicaci, & curioſs, 
& d animo vigilante , & meno ſonnac- 
hioſi ; ma pits toſto quells che ſono di 
ura quieta, e piena d'ofſequi , & che 
opportano quanto ad cſis Prencipi piace, 
non cercano piu oltre; & in manera 
5 porrano, come ſe fuſſero affatto rox xi, 
niente intendenti, & quaſi addormenta- 
j :  finalmente che piu toſto na ſem- 
lice ofſernanza che wna (caltra oſſer- 
02a preftino. Percioche con tali huo- 
ini, Ii Prencips calano dalla loro Mas- 
a , come la Luna dal ſuo cielo ſuperio- 
& come ponendo parte la perſona, 
bt wolerla del continuo ſoſtentare & 
0 4 guiſa d um certo peſo) ſogliono di 

ma voglia dome flicamente conuerſare, 
penſono di poterlo fare ſicuramente. 
# queſto coflume di Tiberio Ceſare, 
rencipe ſopra tutti gl altri difficile , 
rticolamente oſſeruato; appreſſo il qua- 
ſoli quelli erano i fauoriti, i quali ha- 
no afatto, buona notitia de i ſuoi 
um, ma con pertinacia , &. quaſi 
Hu- 
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fAupidita lo diſrimulauano, It che ay; 
Ludouico vndecimo Re di Francia, 
Prencipe cautiſimo, & ſcaltritiſcing, 
era in vſanza. Ne ſenza vag ber. 
nella fanola ſũ pone quell antro d Endimi 
one, perche & coſa ſolita a queſti che yy, 
dono ſimili fuuori de Prentipi, haner al 
cune amene, & dulitioſe ritirate, 
quali gli innitano d qualche ripoſo, i 
ricreatione , ſenza la mole, e peſo d 
grado loro. Et quelli che in queſta gu 
{a ſono i fauoriti, per lo piu famno bm 
fatti loro. Perciache i Frencipi, ſe h 
forſe agl honori non gli inalzano , nnd 
meno con vero affetto , & non per li 
tereſſe ſolamente amandoli, ſogliom 
la munificenza loro arricchirli. 
. LA SORELLA de 
GIG ANTI, 6 vero 
la Fama. | 


Accontano i Poets, che li Gigi 


i 


dalla droge! oops hy, moſſers 


ra a Gioue, & alli Dei, & cola ſu 
foſſero viuti, & diſaipati. Ma che 
la Terra da que? ira deli Des ſi 
nata, in vendetta dell ſuoi fighuols 

daſe la Fama, vitima ſorella di Oy, 


Ancy 
Ila, 
17 
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Illa, Terra parens, ira irritata Deo- 


rum 
Extremam (vt perhibent) Cæo En- 

celadoque ſororem. | 
Progenuit, 


Da queſt ira de i Dei ſdegnata 
quella 

Gran Madre (come e voce) alli 
Giganti 

Co'l parto diede ' vltima ſorella 


Lo ſcopo di queſta fanola pare che 
ia tale. Per la Terra volſero ſigniſicu- 


re la natura del wolgo , perpetnamente 
gonfia , & maligna contra quei che han- 
10 (opra di lui il potere , col defiderio di 


. 


artorir ſempre coſe nnone. Queſt ifteſ- 


4 natura , venendools orcaſſone 3 ſubito 
nco partoriſce ribeili, & ſeditioſi; i qua- 
icon (celerato ardire macchinano di get- 
ara terra , & ſcacciare i loro propry 
Prencipi: ma 77 77 che ſono , I iſteſſa 
1atira della plebe , fauorrndo a peg gio- 
„ & nemica della quiete, partoriſce, 
Serge romors , et ſuſurrationi malig- 
e, et Fame lamentanoli, et libells fa- 
i, et coſe ſemili, per ecritare I adio, 
mal talento verſo quelli che gouerna· 

| K 2 no; 
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no ʒ di modo che i Fatti de Rebelli, et le 
Fame ſeditioſe, di generatione, et proſa- 
pia non ſono arfferents , ma ſelamente in 
certo modo di ſeſſo; eſſendo queſle come 
femine, et quell altri maſchi. 


10. ATTEONE, & 
PENTHE O;, ò vero 
il Curioſo. 


Humana Curioſita , nel cercare i ſe- 

creti, et nel bramare con guaſtoap- 
petito di ſaperli, et inueſtigarli, con dur 
eſſempij appreſſo gl antichi viene raffre. 
nata; Pono'e di Atteone , Paltro di 
Pentheo. Atteone hawendo 4 caſo ve- 
duto Diana ignuda, fs iu cerus tram. 
mutato, et da i propry cani che nutrina, 
sbranato. Pentheo hauendo voluto, con 
ſalire ſopra vn albero, farſs ſpettatore 
degli occulti ſacriſicij di Bacco, dinew- 
ne pax xo, e la ſua pax ia era a que. 
Na guiſa ; oli parena che tutte le coſt 
Fuſſero raddoppiate; et coſt inanxi gli oc. 
chi hauea due ſoli, et due Tebe, et pe- 
ro mentre r affrettaua alla citd di Tebe, 
ſubito vedendo Faltra, tornaua in diet 
da que a, per andar 4 quella: et in tal mu. 
niera di perpetuo , ſenza hauer quiete, ſi 
e giu fu traſportato, Eu- 
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Eumenidum demens qualis videt ag- 
mina Pentheus, 

Et ſolem geminum, & duplices ſe 
oſtendere Thebas. 


0 | 
Qual miſero Pentheo vede le ſqua- 
cc 
Dell” infernali Furie, & doppio il 
ſole, | 
Et due Tebe moſtrarſi a lui leggia- 


dre. 


La prima di queſte fauole 4 i ſecreti de 
Prencipi; Jaltra, à i ſegreti diuini pa- 
re ch appartenga : perc ioche quelli che non 


eſſendo da Prencips 4 i ſecreti ameſſi, & 
contra la volonta di quelli ne ſono conſa- 


peuali, eſſi Prencipi ſs mettono ferma- 
mente a odiare. Per tanto, eſſendo certi di 


douer eſſer mal trattati, & che ſi vada 
cercando occaſions contra di loro, paſ- 
ang vna vita (mile 4 quella de cerni tut- 
ta timida , & piena di ſoſpetti. Anxi 
interuiene ſpeſſo, che da i propry dome- 
ici, per acquittar(; la gratia de Pren- 
cipi, vengano aecuſati, & rouinati; per- 
che doue I offeſa del Prencipe e mani feſta, 
quants ſono ſeruitæri, tanti quaſi ſaglia- 
no eſſere i traditori; & coſi a queſts tali 
K 3 . 
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tiene il deſtino di Atteone. 

La diſgratia di Pentheo fu altra co. 
fa . Percioche quelli che con ardir teme. 
rario, poco ricordeuoli della mortalits 
per le cime alte della natura, & dell 
philofophia (come ſaliti ſopra vn albero 
aſpirano di giung er alli miſterij diuini: 4 
coſloro e apparecchiatn la pena d una in. 
conflanza , & d un perpleſſo vacilla. 
mento di giudicio. Perctoche eſſendo al. 
tro il lume della natura; & altro il diu. 
no, in tal gniſa rieſce a loro, come ſe dus 
ſoli vedeſſero. Et dependendo dall intel. 
lento, le attions dalla vita, & I elet. 
tione della volonta; ſgue ancora che nn 
meno nella volonta , che neil opinions ſi- 
no titubanti, & non mas coſtants in |: 
ſteſſi: & coſi parimente veggono due cit 
ta di Thebe. Per Thebe ci vengogno alſ. 
critti, i ſini dells attioni, hauendo is 
Thebe Pentheo & la propria ſtan xa, c 
la ſuaritirata. Quiudi auniene che qui] 
tali non ſappiano doue andarſi ma incert 
del loro diſegno totale, & come dalle a. 
de apitats , ſono da ſubiti impeti deli 
mente in diſferentiſſime penſieri rag gi 


rats. 


it ORFE O; 
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/ 
loſoha. ' 


fauola che di Orfeo viene diuul- 
123 ( ma pero ſenza hauer hauuto 
in tutto, fedel interprete ) pare che ci vo- 
glia rappreſentare la ſembianx a di turta 
la Filoſofia . Percioche laperſona d Or- 
feo, (huomo maraniglioſo, & veramente 
diuino, d'ogni armonia perito , & che con 
maniere ſoaui vinceua ogni coſa, & 4 
ſe allettaua,) per via molto facile alla deſ- 
crittione della Filoſoſia fi può menare,eſ< 
ſendo che le ſatiche di Orfeo & in dig- 
uit, & in forxa ſuperiuo le fatiche d 
Ercole, in quel modo come { opere ai ſApte 
enza portono il vanto a quelle della for- 
e224. Orfeo per Famore che portaua 
alla moglie dall immatura morte leuata- 
gli, confidato nella ſua Lira entro in pen- 
ſiero di ſcendere a gli Inferi, per moue- 
re con le ſue preghiere quell Ombre: ne 
reſto della ſua ſperanza ingannato. Per- 
cioche placate eſſe Ombre, & con la 
oauna del (uo canto , & del ſuo ſuono 
addolcitæ, puote tanto che gli fb con- 
ceſſo il rihauer la moglie, & condurſela 
eco; ma con queſta legge, chi ella gli ve- 
miſce 
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niſce dietro, & egli, in fin che non vſciſ 
la luce, non mai duue ſſe a dietro ghar: 
dare. Il che pero dall impatienx a dell 
amore, & della ſua ſollecitudine ſpiny 
¶( quando era gia quaſſ in ſecuro) non oe 
ub, & fi ruppe il fatto; ond ella con pn. 
cipit io a gl: Inferi ſene ricaſco. Da que 
tempo, Orfeo | tuldv melanconico , 6 
delle donne nemico, ſi ritiro alle ſolitud 
ni, nelle quali con I iſteſſa dolcex xai 
ſuo canto, & della lira primieramente 
ſe tiraſſe ogni ſorte di fiere, di maniera d 
elle, della natura propria ſpogliate, m 
ricordenols dell ire, & delle ferocittahh 
ro, non piu da ſtimoli, et ſurori della l. 
bidine agitate, ne curandoſi punto di ſai. 
ar la loro in ing ordiggiai ne d attendere a 
le prede, come in vn theatro lo circondant 
no, fatte domefliche, & manſuete,e ad: 
dir la melodia di quella lira , erano (6 
mente attente. Ne qui ſiniua la coi 
percioche era tanta ls forza & la pot 
a di quella muſica, ch ella anco mouiſ 
le ſelue , & l iſieſſe pietre, le quali l 
teſi da propry luoght ji trasferiuan 4 lu 
& con bel ordine, & modo conueniem 
L attormauano . Eſſendo gli cio per qui 
che tempo felicemente, & con molta men. 
uiglia ſueceſſo, finalmente, le donne « 
T hraci 
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Thracia da i ſtimoli di Bacco in furiate 
primieramente col ſuono horrends d un 
rauco corno vi fecero tal ſtrepito che la 
Muſica di lui piu vdir non ſi puote. Ma 
alla fine (ciolta quella forxa, ch era il 
vincolo di queſto ordine , & di queſta 
bella compagnia, ſs turbo il tutto; & le 
fiere ripigliando ciaſcuna la ſua propria 
natura ft die dero come primaa per ſegui- 
tarſi l una l altraʒ e ne le pietregne le ſelue 
ſlettero ne i luoghi di prima: et Orfeo iſteſ- 
ſo da quelle arabbiate donne fu tutto ſbra- 
nato, & per le campagne perſo: per 
la cn morte Helicone (fume alle Mu- 
ſe ſacrato) per mefſlitia & dolore adeg- 
nato, caccid Pacque ſue ſotto terra; et per 
altri luoghi, di nuouo, diede fuori il ſuo capo. 

| L'intento di queſta fauola, pare queſta. 
Doppio e il cantare d Orfeo; no a le 
Ombre; Valtro a tirare le fiere, & le ſel- 
ne & accommodato. 11 primo alla filoſo- 
fa naturale, I altro alla morale, & ciuile, 
commodamente ſi può riferire. Perciochs 
Opera della filoſofia naturale veramente 
nobiliſſima , è l iſteſſa reſtuntione , & ri- 
nouatione delle coſe corruttibili, & la 
conſeruatione de i corps nel ſtato ſus 
(che ſono. come gradi minors delle opera- 
trons naturali) & il ritardamento della 


diſſolut fo 
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diſſolut iane 568 putredine. Il che poten. 
doſs fare, certamente non in altra ma. 
niera ad effetto ſi puo riaurre , che per 
; debiti & eſquiſui temperamenti dell 
natura, come per Parmonia della lira, & 
concerto compito; & nondumeno, eſſendi 
cio troppo ar duo & difficile, per lo pin, 
Peffetto non H otiene , non per altra ca. 
gione ( come & veriſimile) che per la cu. 
rioſa & intempeſtiua diligenza , & impa. 
tienx a. Per tanto la filoſaſia 4 tal ef: 
fetto non & quaſi baſtante, & perciò ( con 
ragione reſaſs melanconica ) ſi riuolge all 
coſe humane, C inflillando neg! anini 
degli huomini con le perſuaſioni, & con 
la forza dell eloquenza [amore dell; 
virts, dell equita, & della pace yfa chel 
ſtuolo di popoli in vno i vniſca, con ri- 
ceuere volontieri il giogo delle leg gi, & 
ſottometterſi all Impero, & ſcoraarj 
degli indomits affetti , vdendo i precetti 
della diſciplina, & a quelli abedendi; 
d onde poi ne ſegua che ſi fabrichino & 
caſe, & citta, & parimente i campi, & 
gli horti ſs piantino, & riempiano d al- 
beri: che perciò nom fuori di propoſito ſ 
diſſe, che le pietre , & le ſelue ad Orfeo 
come chiamate fi congregauano. Et que- 
fa cura delle coſe ciuili, con buon ordi- 

we & 
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ne & muentione ſi pone , dopo Iimpreſ; 
congran ſforzo tentato di riſtorare per- 
ttamente il corpo mortaleʒ ma alla fine 
trowuata vana , perchioche I ineuitabile ne- 
neceſſita della morte pin enidentemente 
comſcinta , ſoggeriſce a gli hnomini vm 
animo di cercare [eternita con li meriti,e 
la riputatione. In oltre prudentemente ag- 
gionge alla fauola che Orfeo g alienò dalle 
dome, & dalle nox xe; perctoche i vex- 
zi delle no⁊ xe, & l amore di figliuoli di- 
olgono per lo pin, gl huomini dalle coſe 
grandi, egi eccelſi meriti yerſo la Re- 
whlica, mentre baſta loro di procacciarſi 
[immortalita con la propagine, & non co 
arti. Anco Popere della ſapienxa, ſe bene 
tra le coſe humane ſono le pi eminenti, 
nondimeno tra i ſuoi periods fi rinchindo- 
10. Perche aumene che dopo chi Reg- 
i & le Republiche per qualche tempo 
aranno ati in fiore, ſouente poi ſento- 
no le perturbations , le ſedition. , & le 
guerre: tra i ſtrepiti delle quali primic- 
ramente le leggi tacciono, & gÞ buomi- 
1 44 guaſtamenti della loro natura ritor- 
nono: anxi anco ne i campi, & nelle citii 
ft veggono le ronine. Ne molto dopo (ſe 
tali firoridurono) anco le lettere, & la 
Filotoſa al ſecuro viene roninata ; di 
modo 
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modo, che in pochi luog hi qualche per. 
z0 di lei, come tauole doppo il nauſt 
Cio, fi ritrouino; (& i tempi barbari 1 
nan ino immer gendoſi ſotto terra l acqu 
d Helicone , ſino a tanto che con la deli 
ta viciſſitudine delle coſe, nom forſe » 
gli iſteſsi. luoghs , ma appreſſo ad ali 
nations , ſcaturiſchino, & ſi difondmo, 


12, IL CIELO, d vero 
LOrigine. 


Icono i Poeti, chil Ciclo ſia fs 
to il pit antico di tutti li Dei 
& che Saturno ſuo figliuolo con la fal 
ce gli habbia troncato il ſeſſo; & ch. 


Saturno poi habbia generato vna num: 
roſa famiglia, che ſubito anco egli hab 
bia diuorato i ſuoi figliuoli; ma cle 
pure alla fine , Gioue 4a tal denirs 
mento campato, & fatto gia grande 
habbia nel Tartaro cacciato Saturnd 
ſuo Padre, & leuatogliil Regno: anzig 
habbia anco con la falce troncato il ſcſſot 
lui, come egli, troncato I hauena al Cit 
lo ſuo padre, & gettatolo nel mare, 
d'onde ne ſia poi nata Venere. A pen 
nel Regno confirmato Gioue hebbe aut 


gran guerre. La prima fu . 
[+ 
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Titani, nella quale ſi valſe del aiuto del 
Sole (qual ſolo de i Titani alle coſe as 
Gioue fauoriua) e l. fu molto gioue- 
wole. La ſeconda fu contra li Giganti 
hi quali anch'eſſi con la ſactta, & con 
lam di Gioue furono diſcipati, & 
domati ; onde Gioue poi regno fi- 
curo. 

Dueſta fauola pare vn Enimma dell 
Origine delle coſe , non molto differente 
da quella Filoſoſia, qual ritenne poi De- 
mocrito; il quale pitt chiaramante d'og- 
ni altro poſe Feternita della materia, ma 
nego l eternita del Mondo: nel che S ac- 
coſto eels aliquanto piu vicino alla diui- 
na Scrittura , la cui narratione , man- 
ze alle opere de ſei giorni, ci pone la 
materia informe. Il ſentimento dunque 
di queſta fauola c tale. Ch'il Cielo ſia 
quel concano 0 ambito chi in ſe rinc hiude 
la materia. Che Saturno ſia lo Mate- 
ria iſteſſa, la quale 4 ſuo padre tronca 
ogni via di generare , per eſſere la quan- 
na della Materia ſempre L iſteſſa, non 
porendo la natura nella ſua quantita ne 
creſcere, ne ſminuirſi. Che le agitatio- 
ni, & moti della materia, primieramen- 
te habbiano prodotto le congiuntions im- 
perfette , & malamente vnite, delle 65 

CV 
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fe, come quaſi tentamenti de Mondi. Ny 
poi col progreſſo di quel tempo che e chi 
mato Euo , fie nata la Fabrica, ch. 
gia poteſſe defendere & conſernare la ſu 
forma, Per tanto per il Reguo di $4 
turno ci viene fighificata la prima di 
tributione dell Euo, & per le ſrequen 
diſſolutioni, et brent durations delle co, 
fu tenuto Saturno per deuoratore dil 
propry figliuoli. Per la ſeconda diſin 
butione dell Euo , intende il *Regm i 
Gioue ; il quale cacciv nel Tartaro qu 
ſte continue, et tranſitoris mutationi. 
Tartaro denota la perturbatione , et pt 
re ci ſigniſichi lo patio che in mex 
tra I infima parte del cielo, et le iun 
me parti della terra: nel qual ſpati 
principalmente , la perturbatione , lafr 
gilua, la mortalita , d vero corrutt 
ne fi ritroua. Et che durando qu: 
prima generatione delle coſe ( qual 
ſotto il regno di Saturne, ſi dice non 
ſer aucora nata Venere; e coſi ci accen 
che mentre nell vninerfita della mater 
la diſcordia fil auantaggioſa , & piu 
tente, la mutatione nece ſſariamente 
ſtata fatta per tutto; & cio neil ife| 
Fabtica; & tali prnerationi di coſe 
rono prima che Saturno fuſſe ftato ; 
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; MY late. Ha ceſſande queſto modo di gene- 
ratione , eſſere ſucceſſo ſubito quel altro , il 
quale ſi fa per Venere, quando gia la con- 
cordia delle coſe fuſſe ere ſciuta, & ſopra 
la diſcoraia auantaggiata; & coſi la mu- 
tatione procedeſſe — per le parti; 
ma intera, & ferma; la Fabrica vniner- 
ale rimaneſſe. Saturno nondimeno fu 
ben ſcacciato, & gettato gin dal R 22 , 
ma non gia morto, ne eſtto : perche fu 
opinione all hora, quando la Fauola ji fe- 
ce) ch Mondo, nell anticha confuſione, et | 
ne gli interregni poteſſe ricadere : il che 
Lucretio pregaua che 4 ſuoi * non 
doueſſe auuenire. 


Quod procul à nobis flectat Fortu- 
tuna gubernans. 

Et ratio potius quam res perſuadeat 
ipſa. 


E cio da noi Lontano il Nume ten- 
ga, 

Piu toſto la ragion ſola Tintenda, 

Ch'il ſenſo Pvegga, et in effetto au- 

| uenga. 


Auco dopo ch'il Mondo con la mole, & 


forza ſua ſi fermo , non percis ; woglions 
chi al 
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ch* al principio, ſubito egli haneſſe I 
ſua quiete: ma che primgeramente nel, 
le celeſti regiont ſeguiſſero moti notabil, 
i quali con la for xa del Sole, che tra; 
corps celeſti ha la Signoria , fuſſero ac. 
quietati , accioche lo ſtato del Moni 
ſs conſernaſſe . Che ſimilmente, nell 
parti inferiori, vi fuſſero in quei princi 
py, inondationi; tempefle, venti, & ter 
remoti aſſai vniuerſali; ma che any 
(queſti, oppreſſi & diſſipari che furom) 
piu quieta, piu durabile, & piii tra. 
quilla ſi fece la concordia delle coſe 
Ma di queita fauola ſi pub lun & IA 
tro affermare, che & la fauola conte. 
ga in ſe la Filoſofia, & la Filoſoſi 
contenga la fauola. Noi ſappiamo pn 
fede che queile coſe niente altre ſono cht 
come Oracoli, i quali da molto tempo pi 
ſranen paſſati, & mancati, eſſendo che 0 
la materia, & la Fabrica del Mo 
do, al creatore veriſſimamente ſi riſe 
riſce. 


13 PRO THEO, ò vero la 
Materia 


Arrano i Poeti , che Protheo hab- 
A NI. ſeruito 4Nettuno di ay” 
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fa ſtato decchio, & indouino; anti in- 
douino ſegnalatoſſimo, & come tre volte 
maſſimo : percioche non ſolamente note 
gli erano le coſe future, ma anco le paſſae 
te, & le preſenti; di modo che oltre [m- 
douinare, egli fuſſe come nuncio. & inter- 
prete di tutta l antichita. & d ogni ſccre. 
to. Sog giornaua egls in na grotta 
grande, & iui hancua per coſtume 
al mexx giorno contare le ſue greggi 
Ji halene 508 poi aarſ al ſonno. { bs 
auena a ſeruirſi in alcuna coſa di lui, 
on potema in altra maniera hauerne 10 
uo int ento, ſe con le manette non lo 
ingeſſe prima, & incatenaſſe. Et egli 
incontro per liberarſi ſolena in og ni 
orma , & in ogni coſa miracoloſamente, 
fuoco, in fiume, in fere cangiarſiꝛſino a 
anto che finalmente alla propria forma 
ornaſſe. 

Il ſentimento di queſta fauola, pare 
V appartengada i ſccrets della natura, & 
le conditioni della Materia. Sotto ta 
erſana di Proteo viene Anificata 2 

ateria, la piu anticha di tutte le co- 
e , dopo Dio: La materia ſotto il con- 
auo del cielo, come in vna grotta dimo- 
4: Et ſerus di Nettuno; perche og- 
! attione, & compartimento della Mate- 

2 teria; 


ria, nelle coſe liquide principalmente 7g. 
ſercita : La gregge di Protheo, alm 
non e che le ordinaris ſpecie q Auimali 
Piante , & Metalli; nelle quali par 
che la Materia ſi diffonda, & quaſi cou. 
ſumi; di modo che doppo cb' ella ha qu. 
ſhe ſpecie formate, & formte(hanendofat. 
to coſi ſuo douere ) paia che ſi poſſa meta 
a dormire, & ripoſare, ſenza machng. 
re, btentare,0 apparecc hiarſi alla procriis 
tione daltre ſpecie. Et queſto eil com 
che Protheo fa delle ſue greggi, 0 
poi che ſs metta 4 dormire » & ul 
mex xo giorno, non la mattina, non la 
ra; perche la generatione delle coſe, 
parimente la corrottione, non ſi fa jen 
al tempo gia mataro, & legitim 
quando dalla Materia debitamente i 
rechiata , & anticipatamente diſpoſta, 
ſpecie delle coſe ſi producono ; & qui 
tempo ha d eſſere in mex ⁊o tra i | 
principij delle coſe, & l' vltima vecchu 
di eſſe: qual tempo mex x ano, 4 pi 
noi dalla ſacra Hiſtoria ſappiamo d 
fuſſe nella prima creatione di ciaſcy 
ſpecie. Percioche, per virtii di quel 
parola di Dio (Producat) la materi 
commandamento del Creatore , non 


quendo i ſuoi raggiraments , ſubuo oon 
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corſe, & in won tratto ! Opera ſua ri- 
duſſe in atto , et fece la ſpecie. Sin qui 
la fauola di Protheo libero, et ſciolto & 
del ſuo beſtiame, la ſua narratione produ- 
ce; percioche I uninerſita delle coſe, con 
la teſſitura, et fabrica delle ſpecie ordi- 
narie, ci moſtra la faccia della Materia, 
non riſtretta, nt legata, ne della gregge 
delle coſe materiate. NMondimeno ſe alcun 
miniſtro perito della natura, vſi qualche 
oro alla materia, et quella trauagli, 
et moleſti, come con diſe gno, & propoſito 
di ridurla al niente: ella all incontro 
non potendoſs , ſe non per la diuina om- 
nipotenxa, fare 1 annichilatione, ct la ve- 
ra total deſtruttione ) d tal neceſſita ri- 
dotta, in maraniglioſe tranſimutationi di 
coſe , et ſembianxe ſi da volgenas , et 
riuolgendo; tanto che alla fine fac endo il 
ſuo circolo, et compiendo il periodo, torna 
quaſi al ſuo priſtino; ſe la uiolenxa fat- 
tagli va continuando. Et il modo di con- 
ſtringerla, et legarla, ſararpin facile et 
ſpedito, ſe la Materia con le manette ſi 
ſtringa; cio e per le eftremita. Quelle 
che poi di Protheo aggionge la fanolay 
ch egli ſia ſtato indoumo, et de i tre tem- 


Pi conſapeuole, anco queilo molto bene fi 


confa con la Materia; Percioche fa di 
L 2 meters 


e 2 a 
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meflieri che chi ha perfetta notitia delle 
proprietd , et progreſſi della materia, 
comprenda inſieme la ſomma delle coſe, et 
che gia ſono fatte, et che ſi fanno , et che 
in oltre fi farauns: ſe bene la cognit ione 
non ſi ſtenda alle parti, et a ſings. 


Lari. 


14 MENONE, cio & il Pre- 
maturo. 


Zoll Poeti che Menone fra foli- 
uolo dell Aurora. ( oftus per la bl. 
lexxa dell armi ſegnalato , et per I au. 
ra popolare celebre, alla guerra di T roi: 


ſene and; et anſioſo d* aquitar ſom. 
ma lode, troppo a cio frettoloſo, et preci- 
pitoſo, volſe sfidar 4 battagha Achille, 
piu waloroſo de tutti i Greci, dalla cu 
mano eglicaddè. Gioue, haumtane compa|- 
ſione, fece che v intnaueniſſero alla ſat 
eſſequie ti e Augelli che con canti Ingubri, 
et miſcrabile; quaſi di continuo lo piangeſ- 
ſero. Diceſs anco che la ſtatua di lu, 
perroſſa da i raggi del ſole naſcente, hab. 
hia hauuto la qualitã di mandar ſuori vn 
ſuouo flebile. 
La fuuola pare che appartenga a i giv- 


nani di molta ſperan xa, che toſto habbia- 
10 


— 
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no hauuto infelice fine. Percioche queſti 
tali, ſono a punto come figli dell Auro- 
ra, gonfy per Ia bellezza delle coſe va- 
ne & eSterne, e ſopra le forze ardiſcono , 
& sfidano alla battaglia Heroi fortiſſi- 
mi ne eſſendo a quei, pari nel combatte- 
re, cadono, & reſtano morti . La mor- 
te di coftoro ſi ſuole dalla commiſeratione 
d'infiniti accompagnarſi: Percioche tra le 
diſgratie de mortali, neſſuna e tanto la- 
crumenole, & tanto potente 4 mouer com- 
paſtione, quanto il veder che il fior della 
virtũ venga con immaturo fine troncato. 
Poſcia che la prima eta, non ſie allangata 
tanto che habbia potuto 0 generar ſateta, 
0 acquiftarſi inuidia, G- nf ; onde la me- 
ititia della morte poſſa riceuere allegeri- 
mento, & temperarſi la compaſſione; & 
pero i laments, & il pianto non ſolamen- 
te, 4 guiſa di quei funebri augelli, volano 
intorno al loro ſepolcro ma anco dura que 
[ta commiſeratione, & ſi produce; ma prin- 
cipalmete in certe occaſiont,et moti nuoui, 
et principy dicoſe grandi;e come per i raggi 
del ſole matut ino, la per dita di queiti tali, 
condoloroſa memoria ſi rinuoua, 
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15. TITONEI G vero 


la Satiet a. 


FE Legante fanola e quella che ſi ras. 
conta di Titone.che Aurora di lu 
inamoraſſe, la quale deſideramdi d 
goaerſ elo in perpetno , dimando in gra. 
tia 4 Gioue che Titone non poteſſe ma 
morire; ma per l inauertenxa donneſe 
ella ſi ſcordo daggiongere alla ſua dt 
manda, che ne anco dalla wechiai 
fuſſe mai aggranato, Et coſs Titont 
dall obligo ai morire fu liberato , mi 
non ſtette molto cij vna marauiglioſa 
miſerabile vecchiaia nom la ſopragongt| 
ſe, come di ragione fi deme ad vno, 
cui E negato il morire, e H eta del cn 
tinuo fi fa pi graue. Tanto che Gid 
ue moſſo a compaſſione della miſerati 
ſorte di coſtui, alla fine lo conuerti 1 
cicala. 
Dneſta famola pare che voglia eſſ 
vn ingeonoſo adombramento , & 2 
vera deſcrittione del pracere, il quales 
principio, come ſotto il tempo de I At 
rora , e tanto puſſenole , che gli bu 
mini preghino , che poſſa eſſer | 
perpetuo, & proprio; ſcurdatiſi che la / 
146th 
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tietd , & tedio de eſſi, a guiſa della 
vecchiaia , ſia toto ; quando meno lo 
penſeranno per ſopruuenire. Di modo 
che alla fine » I huomo col w/o del ſents 
mente, del Piacere prius, ( reſlan- 
dali pero il defiaerio, & Vaffetto, ſempre 
viuo) con cicalare (olamente , & com. 

emorare i diletti nell eta freſca go- 
luti, ne prende guflo. Il che ne i libi- 
linoſi, & in huomini militari vediamo 
peſſo auuenire; ſolendo quelli, i rag gio- 
amenti impudici , & queſti le (ue im- 
rele ſouente raccontare, ſimili alle ci- 
ale, il vigor delle quali ſolamente con- 
e nella voce. 


16. LIN AMoZ Aro pi 
GIVNONE, o vero 
la Vergogna, 


E Accontano i Poeti che Gioue, per 
goder de ſuoi amori molte & va- 

1e forme ne prendeſſe,ai Toro, di Aqui- 
a, di Cigno, di Pioggia d oro; ma quan- 
10 ſolicitaua Giunone ſi dice de hauer 
oli preſo la piu ignobile ſembianza , 
la pin eſpoſta al diſpreggio, & al 
dibrio; & queſta fu d'un Cucco mi- 
ello , dalla pioggia & tempeſta wie 
ag- 
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bagnato , & mal trattato, tremebondy 
& mez29 morto, 
La fauola e molto prudente', & dal 

intimo de i coſtumi humans tirata, || 
fenſoe Che gl huomini non debbino pig 
cere troppo 4 ſe Refſi , col penſare cle 
la moſtra delle loro viriu, poſſa met. 
terli in lima & gratia appreſſo 4 tutti 
Percioche cid viuſcir ſuole ſeconds la ng. 
tura, & gli coſtumi di coloro , dien 
4 quali vanno, & corteggiano: che ſel 
tali ſono huomini, di neſſuna bella Ju. 
lit aid ornamento dorati, ma ſiano di nd 
tura altiers & maligni (il che ci view 
ſotto la fignra di Giunone rappreſenta- 
to) all' hera ſappi ans li pretendenti a 
douerſi ſpogliare dogui perſona che pom 
(eco, anco vn minimo che, di degno & 

honoreuole; & ſe altra via terrann 

ſiano certi di hau er poco del ſauio; u 

baſtara con tali, abbaſſarſi a qualcht 

bruttex xa di ſcruitu, ſe anco inſiem 

non ſi trasformmo in perſona vile & 

abietta tmtro a fatto. 

17. CNPIDONE, ò vero 
I Atomo. 

| E coſe che ſi raccontano di Cupi- 


one, o vero Amore, dall; Poeii, 
5 


upt- 


nan 


oeti, ¶ = antichiſſima & unica, la quale Mal- 
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non pro tutto ad vna perſona appropri- 
ar. In modo pero ſono diſcrepanti, che 
la confuſione delle perſone ji rigetti, ma 
la ſimiglianx a fi ritenga. Narrano ad- 
unque che l Amore /ia il piu antico di 
tutti li Dei, & pereiò auco di tutte le al- 
tre coſe , eccetto il Chaos, il qual ſe gli 
fa cecuo: ma con tutto cid il Chaos non e 
ſtato mai, dag. antichi del diuino hono- 
re, 0 del nome di Dio degnato. Et 
queſt Amore affatts ſenza progenitor 
introduce, ſenan che alcuns lo fanno 
Vauo della Notte; Ma egli del Chaos 
genero On gls Dei, & tutte le altre co- 
ſe, Quattro proprieta ſe gli attribuiſ- 
cono z che ſia perpetuamente Fanciullo, 
Ciclo, Nudo, & &rciere. Vs fi anco vn 
certo altro Amore, il piũ giouane di tut- 
uli Dei, e figliuolo di Venere, 4 cui 
anco ſong, fate le propricta gia dette 
del piu antico Amore, attribuite, & in vn 
certo modo gli conuengono. 

La fanola alla prima naſcita della na- 
tura appartiene , & la penetra. Queſt 
Amore pare |che ſia  Appetito , d vero 
lo flimolo della (Materia prima, 0 (per 
ſpiegarſi meglio ) il moto natarale dell 
Atomo, Percioche queita & quella for- 


4 
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la Materia cata, & forma il tutto; 
Ella non ha progenitori, perche non de. 
pende da cauſa (& la cauſa & come pa. 
dre delF efferto) ma di queſta forza, 
non ſi puo dare cauſa alcuna nella ng. 
tara ( no ne eccettiamòo ſempre Dio 
on eſſendo coſa alcuna prima di lei; 
coſi non ha efficients , ne altro che ſy 
pia noto alla natura, adunque ne gene 
re, ne forma; per tanto qualunque ell, 
finalmente ſi ſia, ella e ſoprema, & inco. 
nita. Et ſe pur anco il ſuo modo, & 
ſuo progreſſo ſi poteſſe ſapere, nondime 
no per la ſua cauſa ſaper non ſi pm, 
eſſendo queſta forza (dopo Dio) cauſy 
delle cauſe, & eſſa ſenza canſa, Nt 
di e Speranza che forſe il modo di li 
poſſa fermarſi dentro al humana inqu 
ſirione, 0 comprenderſi; & percio cn 
raggione fi finge eſſer un vouo dull 
Notte cacciato. In vero, il ſanto Fill 
fo coſi dice, Cnncta fecit pulchra ten- 
peſtatibus ſuis , & Mundum tradidi 
diſputationibus eorum; ita tamen 
non inueniat homo opus quod eſt [ 
us a principio vſq; ad finem. Tutte l 
coſe ha fatto Dio belle à temps ſuoi. & 
il Mondo ha laſciato alle diſpute de gl hw 
mint ; in modo pero , che uon ſiauo pt! 
rare 


utto o 


„ de. 
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rirrenare I Opera che ha fatto Dio, dal 
riucipio inſino al fine. Percioche la ſom- 

ria legge della natura, 0 veramen- 


4 he della virtũ di queſto Cupidone im- 


eſſa da Dio alle prime particelle delle 
oſe per congiongerſi, (dalla repetitione & 
ul iplicatione delle quali, naſce, & ft 
m ogni varieta di coſe ) può ben 
accare ogni penſiero de of huomini, 
nm non gia ſottoporſi. La Filoſofia de 
Greci nel ſcorgere i principij delle coſe 
ateriate , piu acuta, & pin ſolecita ſi 
troua ; ma nell ſcoprire i principy del 
to (ne quali conſiſte ogni vigore deli 
peratione) negligente & languida, la 
rouiamo; & in queſta particolarmente 
li cui hora diſcorriamo pare cl ella fra 
era, & mutola; percioche Popinione de 
eripatetici dello ſtimols della materia, 
la prinatione , altro non ha che po- 

e parole , che pin toſto rimbomba, 
he dimo#tri la coſa che fi cerca. Quel- 
che cis riferiſcono 4 Dio, dicono be- 
„ ma 4 ſaltoni, pin toſto che per 
adi vi aſcendono , percioche ſenza 
nbio'e vnica , & (ommaria la legge, 
la quale, la natura (da Dio in verce 
iz ſe) ſoſttinita concorre; quella iſte ſſa 
he nel teſto ſopra citato, in quelle pa- 
2 role 
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role ſi contiene Opus quod operatus ef 
Deus a principio vſque ad finem, A. 
Democrito che veleuò pris alto; dopy 
d haucr fornito il ſuo atomo di qualche 
grandexcæa ,& figura, gli attribui il (6 
lo Cupidone, 0 vero il moto ſemplice. 
mente primo, ma per comparatione ſe. 
condo; percioche egli penſo che il tu. 
to verſo il Centro del Mondo propria 
mente corra , ma cio che in ſe pi d 
materia contiene , andando piu grau: 
mente al centro, percuota cio: chi e pi 
legiero & in ſe # al contrario moto | 
caccia. Ma anco queito penſiero ji 
treppo riftretto, & miro a men di qui. 
lo che faceua di meſtieri; non potendi 
4 queſto capriccio accommodare 0 il gm 
i corpi celeſti, 0 il rarefarſi &, il on 
denſarſi delle coſe. Lopinione d Epicu 
ro dello ſcanſamento de gl atomi , 0 
della agitatione loro accidentale 4 
ciancie, & ad ignoranx a & ricaduta. Pn 
tanto, pur troppo, & piu di quello che 1 
veremmo , fi vede , che queſto Ci 
pidone dalla notte viene inuolto. Hi 
conſideriamo le quatro propricta a Cup 
done aſſegnate. Egli motto bene vie 
ne deſcritto. fanciullo picciolo, & Þ 
petuo; perche le coſe compo#te ſono ma 

* gi 
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giri, e ſoggiacciono all eta , ma i pri- 

mi ſemi delle coſe, 0 vero Atomi , ſono 
anni, & ſe ne reſtans in perpetua 
Bfarcinilezza. Va anco beniſſimo, che 
ia nudo; poiche tutte le coſe compoſte , 

4 chi vi penſa bene, ſono come immaſ 
cherate, & veſtite; ne vi e propriamente 
altro di nudo, ſe non queſte prime parti- 

elle delle coſe. La cecuã ds Cupido- 

ne porta vna allegoria molto ſauia; per- 
ache que lo Cupidone ( ſia pur quel che 

i ouole) par che habbia molto poco di 
ronidenx a; ma al vicino ſolamente c gli 
incamina, andando come fanno i cie- 

hi a taſtone ; in che, tanto & pi ma- 
auiglioſa la ſomma, & dinina proui- 
a, che da coſe pri vuote di proute' 

nza , & di eſſa prine , & quaſs cie- 

e , noudimeno con una come fatal lega 
caua queſta ordine, & bellezza di 

iſe. L'oltima propricta e ch egli fia 
Irciero z cio e che queſla virtu & tale 

e operi da lontano, & cis che opera al 
ante pare che ſcocehi vna ſaetta. E 
hiunque pone FAtomo , & il vacuo, 
*ſſariamente v induce la virtu dell 
tomo ch operi al diflante ; percioche 

+ peri tale ella non foſſe, neſſun monimento 
mier eſſerui trapoſto il vacuo) ſi potreb- 


gi 
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be eccitare ; ma tutte le coſe nel torre 
inmobili reſtarebbono. Quanto poi a 
Cupidone piii giouane, con ragione eg 
ſs pone eſſere il piu gionane delli Dy, 
non hauendo egli potuto ſorgere, ſe non di 
po che tutte le ſpecie fuſſero gia conſtinn, 
te. Nella cui deſcrittione, I Allegom 
piega, et ſi trapporta 4 i coſiumi; null 
dimeno ha egli anco coll antico Amon 
alcuna conformita: Percioche Venere g 
neralmente riſueglia, et ux xica l af, 
to della procreatione , | ma Cupide: 
ne di les figliuolo applica que flo af |; 
to al fatto, et all indiuiduo. Per ta 
to da Venere viene la diſpoſitione g. 
rale; da Cupidone Ia piu eſſatta ſim 
thia,o vero de lun, verſo I altro inchinai 
one: Et coſi quella da cagtons piu pro 
que, ma queſta da piii alti et fatal; pri 
py; et come da quell antico Cupidot 
(da cui viene ogni ſimpat bia) depend. 


18 DIOME D E, o vero il 
Tao,, 


i ere mentre in grande, 
, lata gloria ſioriua, & era moliti 
gratia con Pallade, fu moſſo da les ( 
era egli da ſe pits pronto di que 1 


Ho d 
bi 
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liſognaua) che se egli nel combattere I in- 
contraſſe in Venere, non le perdonaſſe ; 
il che anco egli arditamente poſe in effet= 
0% & feri Venere nella man dritta. 
Quefto fatto gli riuſci per qualche tem- 
po, ſenza gaſtigo; & fattoſi chiaro, & 
ilufire, per i ſuoi valoroſi portamenti, 
alla patria ſene tornõ; doue immerſo in 
molti mali, fu sforzato 4 fugir ſene 4 
ſtranicri in Italia. Ini anco hebbe' egli 
principy proſperi, &. Code dell hoſpitio 
del Re Dauno, & fu da lui di molti 
doni honorato ; gli furono anco in pitt 
luog hu per quel pacſe, rizzate ſtatue. 
Ma ſopragionta la prima diſgratia a 
quel popolo, al quale Diomede ſi era in- 
tirato, ſubito entrò in penſiero a Dauno 
begls haueua dato ricetto ad un huomo 
empio, dalls Dei odiato, anxi vn com- 
lattitore de i Dei, 4 cui fuſſe baflato ! a- 
nimo con I armi aſſalire, & wiolare quel- 
Dea, qual toccar ſolaments era ripu- 
tato grandè impieta. Per tanto, a fine di 
tberar la ſua patria , di ſceleraggine 
macchiata , ſenza portar riſpetto alcuno 
ragioni dell hoſpitio, parendogli la 
ragiene della Religione eſſere ds maggior 
risþette, tronco ſubito la teſta 4 Diome- 
de, comando che tutte le ſtatue di lui, 
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& gl * honori 5 foſſino gettats per terra, 
& ſcancellati. Ne era coſa ſecura ne any 
il commiſerare ſi graue caſo; ma any 
i ſuoi compagni , mentre piangenano li 
morte del loro Capitano, & ul tutto d 
lamenti empiuano, furono in certi Ai. 
gelli come cigni cangiati, i quali anco ef. 
i, vicini alla morte , mandorno tun 
certe lagubri, & dolcs wort. 
Ha queſta fauola vn ſoggetto rar 
& ſingolare : Pertioche not trouiam 
memoria alcuna , in qualſiuoglia alrn 
fanola , che un Herbe, fuori ch il ſal 
Diomede, con ferro habbia woluto di 
pingerci Pimagine di tal huomo , &. di 
la ſua ſortuma , il quale di propoſ 
queſto ſol fine alle ſue attions impone G 
deſtina, di voler con la forza , & arm 
ſole, perſeguitare, & debellare alcuna ſn 
te di culto dinino, 6 vero ſetta di Relig 
one, ancorche dana & lepiera, Et la 
che a gli antichi non fuſſero noti i ſat 
guinoſi contraſti per la religione (eſſen 
che i Dei gentili non ſentiuano gell 
alcuna , (la quale & attributo proprio i 
vero Dio) nondimeno pare che ſia jd 
coſs grande, & cofs ſpacioſa, in quei pn 
mi ſecoli la ſapienza , che qilvile ch 
con I ſperienxa non (apenano, con _ 
tat 
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ditatione , & con ſimolachri comprende/- 
fero: Quelli dunque che ſi cforx ano col 
ferro , con le fiamme , & con ¶ acerbita 
di pens ſuellere & eſterminare qualche 
ſetta, d Religione, ancorche vanazgua- 
ſta, corrotta, & infame (ſignificatacs per 
Venere) & non con la forz.a della ragio- 
ne, della dottrina, della ſantita di vita, 
ne col peſo de gl eſſempi, & dell autori- 
ta ſi sforzano di correggerla & conuin- 
cerla , ſono forſe d cio da Pallade ſpinti; 
tio e da vna certa prudenx a acre, & dalla 
ſeuerita del giudicio, col vigor et efficacia 
delle quali, entrano nella conſideratione de 
gl errors, delle fallatie, & dei wani ca- 
pricci; & ſi mouono dal buon zelo , & 
dall adio delle falſita; & per qualche tem- 
po | acqui flano forſe gran gloria; & dal 
volgo ( a cui cid ch'e moderato non pus eſ 
ſere grato) come ſingolari defenſori della 
verita , & della Religione ( parendo all 
iſteſſo volgo , gli altri tiepidi & timidi) 
vengono celebrati, & quaſi aderati. Non- 
dimeno que ſta gloria, & queſta felicita, 
di rado dura ſino al ſine, ma quaſi ogni 
violenza „ ſe preſto con la morte 
non ſchifa la viciſtitudine delle coſe ver- 
ſo il fine perde la proſperiti. Che ſe au- 
viene che le coſe ſi mutino , & chela ſetm 


perſe- 
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perſeguitatu & abbaſſata riſorga, & pigli 
forze, all hora poi vengono dannati gl in. 
diſcreti xeli, & inprudenti sforzi dell 
huomini , & il nome loro diuiene odioſa, 
& tutti gl honori loro finiſcno in oppro- 
brio & diſbonore. Che Diomede (1; 
ato dal (uo hoſpite vcciſo, mira coli, 
Che le diſcordie per la Religione ſogliom 
macchinar inſidie & tradimenti, etiandiq 
e cong iontiſſme Et quello che 
fe ice-adel pranto , & dei lamenti non 
tolerati, ma con ſupplico caſtigati , d. 
auuertimento che quaſi in ogn ſcellerag- 
gine, appreſſo gl huomini Ve loco di con. 
miſcratione, come che 4 habbia [odio ai 
delitti; ma le perſone , & le loro miſeri 


per [iſteſſa humanita, debhono eſſer con. 

miſerate: E che Leſtremo de i malt 

que flo ſe' | commercio anco del compaſſi 

ware ſia lenato: & pero, che nella cauſi 

della N „& dell impieta_ancork 
i 


le compaſſion de gl huomini poſs1n0 eſſe 
oſſeruate, & tenute per ſoſpette. Ma d 
contrario, i pianti & i lamenti delli con. 
pagni di Diomede,cio & de g huomm 
dell iſteſſa ſetta & opintone , ſoglion 
rinſcire molto dolcs & canori, 4 guil 
delle voci de cigni , & de gl” augell, 4 
Diomede; In che anco quella 7 

N : 1 
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delP e Alle goria & inſigne, che le voci di 
cCaloro, che per cauſa della Religione ſono 
aell fatti morire , ſotto la morte ifteſſa come 
oſo, canti de C gn, in marauiglioſa maniera, 
Wer ſogliono pregare gl animi de gli huomini, 
& per longo tempo, nelle memories, &- 
wei ſenſi loro fermarſi, & reſtare. 


19 DED AL, ò vero il Me- 


chanico. 


L antithi, ſotto la perſona di De- 
J1alo, huomo ingegnoſiſsimo, ma eſ- 
ecrabile, ci volſero ahbozzare la pratti- 
& l induſtria mechanica, & ol artiſi- 
ej illeciti, chi in eſſa ſogliono a mal vſo 
rcerſi. Dedalo ſe ne ſtaua in bando, 
perhaner vcciſo vno di ſuoi condiſcepoli, 
G emoli; ma pero , in queſlo ſuo bando 
era grato & accetto a i Regi, & al- 
le citta doue ſi ritrouaua. Et in vero, 
gli haueua fatto, & formato molte opere 
wb ili, tanto in bonore degli Dei, quanto 
J abbellimento, & magnificenz.a delle 
ii, & de lochi publici; ma pero il nome 
lui, viene principalmente , per le fat- 
ure ſue illecite, celebrato. Somminiftro 
oh alla libidine di Paſifae vn artificio di 
angiungerſi col toro, di modo che dalia 
CH 2 ſcelerata 
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ſcelerata induſtria di coſtui, & dal ſus 
pernicioſo ingegno , ne ſegui I infelice 
& infame naſcita del Minotauro; mo. 
Nro, che Pingenua, e nobile giouenti de. 
uoraua. Et aggiongendo il male al male, 
& quello accreſcendo , per mag gior f. 
curexxa di queſto moſtro, inuento , et 
fece il Laberinto , Opera per il fine , & 
per I vſo ſcelerata , ma per I artiſicio, vo. 
bile, & ſegnalata . Et ai poi di nuow, 
per non eſſere ſolamente nelle male arti 
celebre & famoſo , & perche da lu no 
ſolameme gli ordigns del far male, ny 
anco i remedy, ſi riconoſceſſeroʒ fu egli i. 
ſieme inuentore dell ingegnoſo conſiglu 
del ſilo, per sbrigarſi dall intricate bit 
del Laberinto. Fu Dedalo da Mino 
con molta ſeueritas et dilig enxa perſegu 
tato , ma egls ſempre ritronana vie a 
maniere di campare , & rihanerſi, Fi. 
nalmente , inſegno al figlinolo 1car, 
Farte del volare; ma egli ineſperto, cn 
Poſtemtatione dell arte, cade d alto nd 


acqua, et vi ſi affogo. | 
La parabola pare che vada da queii 
maniera, Nel primo ingreſſo di lei, civ 
ene ſcoperta ( inuidia, la quale cone [cat 
gle eccellenti e Arteſici & ſempre apibidine, 
recchiata, et in marauiglioſi modi ſu 
domin. 
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dominare 5 Non eſſendo ſorte d liuomi- 
1 all acerba, et quaſi immortale inuidia 
no mag gior mente eſpoſta. & egue Poſſernati- 
de. one nella ſorte della pena , con la quale 
le, Dedalo fi , contra la prouidenxa et ra- 
f. gion Politica, punito, cio e che andaſſe 
et in bando ; percioche i ſegnalati Artiſli 
inogni luogo, et da tutti popoli (ono or- 
dinariamente ben veduti , et accettati, 
tanto che J eſſilio ad un valent huomo 
non pud ſeruire di ſupplicio. Le altre 
condition et maniere di vita, nom facil- 
mente ponno fuori delle propria patria 
forire ,, ma il valore de gl artefics fe- 
tende, et c accreſde a marauiglia, appreſ- 
ſo a foraſtieri; eſſendo pur troppo ne gl 
animi de ot huomini impreſſo, hauer 
in menor prex xo, et riputatione , i propry 
paeſani, quanto alle opere mecaniche. 
Intorno al wſo dell art: mecaniche, 
quello che ſegne nella fauola & chiaro; 
percioche a tali arts, molto dene la vita 
bmanana; eſſendo dal loro Theſoro , vſ- 
cite molte coſe a pro della religione, del 
url ornamento ciuile, et q ogni culto di tutta la 
iu va humana. Nulladimeno dall iſteſſo fo- 
nne ſcaturiſcono anco gli inftrometi della li- 
dine , et della morte. Et laſeiando da 
ſuulſſle parte gli Artificy de i lenoni, Finuen- 
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tion de venent , gli inflromenti et armi o 
da guerra, et ſimili peſti ( quali tutte N ic 
deuono attribuire alle mecaniche inuen. Þ ton 
tiont) ſapiame molto bens, ch eſſe ſupe. | ſim 
rano, con la crudelta et danno della vi. ¶ tici 
ta humana, il ſauoloſo Minotauro, Bel. nut 
liſcima e | allegoria del Laberinto , ¶ ſtra 
con cui la natura vniuerſal della me. 
canica ji va ſpiegando ; percioche tute 
le coſe mecaniche , che ſono le pin ingeg. 
noſe et compite, ſi poſſono quaſi per La. 
berinto, tenere per la ſottiglexxa et va. 
ria mplicatione , et per la ſomiglianx⸗ 
che moſtrano tra di loro the a pena a for. 
24 del giudicio, ma pix toftocon il fili 
dell e(perienza, fi deuono reg gere et di. 
cernere : ne © ſenza miflerio, che Ii 
te ſſo, il quale ha ritrouato gli intrighi di 
Laberinto, habbia anco moſtrato la com. 
modita del filo: percioche le arti met 
niche, ſono come di vſo ambigno , tt 
ſeruono tanto al naocere, quanto al remt- 
dio; et la forza loro quaſs ſe Feſſa ſci 
olie ,et riſolue. Gl illeciti artificy , u 
le arts iſteſſe , piu wvolte ſono as Minot 
perſegnitate , cio e dulle leggi, le que 
li le dannano , &t [ o as eſſe 4 1 popal 
prohihiſcono: Niente dimono eſſe col eſ- 
ſere come prohibite ſi nitengono, et 1 


oo 
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ogi luoglio hanno i ſuoiricotti, et ridotte: 
il che fu anco molto bene ofſeruato, a ſuoi 
temps , da T acito in coſa non molto diſ- 
ſmile , ſoprala prefeſcione de” Mathema- 
tici 4 & Genethliaci, Genus homi- 
num (dice egli) quod in ciuitate no- 
ſtra ſemper et retinebitur, et vetabitur. 
Et nondimeno le Arti illicite, et curioſe, 
di qualſſuoglia ſorte , col tempo, mentre 
non poſſono eff ettuare quanto promettono 
(come Icari dal cielo) dalla loro ripu- 
tatione cadono, et vengono in diſprex xo, 
et con la ſouerchia oſtentatione periſcono. 
Et certamente, ſe habbiamo 4 dir il dero, 
non ſono tanto com la forxa delle legs fe 
licemente raffrenate, quanto vengono 
la propria vanita conuinte. 


20. ERITTONI O; ò vero 
la Truffa. 


Fuser s Poeti che Volcano 
habbia ſollicitato la pudicitia di Mi- 
nerua, & acceſo di hbidine , habbia 


voluto var lo sforſo ; & che coſi, nella 


lotta, ſi foſſi 22 donde ne fra poſe 


cia nato Erittonio il Moſiro; nelle parts 
#periori di perfetto , & gratioſo apet- 
to, ma i ſianchi, & le gambe rn 

& li. 
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glianxa d'angnilla aſſottighanaoſi) era. 
no molto deformi. Della qual deformi- 
t eſſendo egli a ſe ſteſſo conſapenole , 
vogliono che foſſe il primo ad innentare 
v del Cocchio, per far in queſla 
guiſa moſtra della parte bella del corps, 
& che la brutta  naſcondeſſe. 
Dueſta marauiglioſa, & prodigioſa 
fauola , dimoſtra che Farte (da quale 
per il molto vſo del fuoco, per Volca- 
no gi viene rappreſentato) con traua. 
gliare in ogni maniera i corpi, & va 
re vary gforxi, & violenxe alla natura 
per ſuperarla, & ſottoporre la Natu- 
ra (ſotto la perſona de Minerua, per l 
ſobrieta delle opere venendoci adombra- 
ta) di rado al deſtinato fine peruenga: 
ma non dimeno; che dalli ſuoi sforz4, & 
machinamenti (come da una lotta ) ji 
ſogliano rmwſcire generations imper- 
fette, & certe opere difettuoſe, 
& manchenols , di wiita belle, ma all 
vſo infirme , & zoppicanti ; le qual 
nulla dimeno, i Tuffatori con grande, & 
ingannenole apparecchio dimoflramo, & 
come triunſanti d ogni intorno; à publi- 
ca moſtra fi off eriſcono. Tali ſono queli 
che nell eAlchimia, G nelle ſottig lie x- 
ze » & nouita mechaniche piu volte ſo- 
glo- 


DEGLI AN TICHI. 89 
glono oſſernarſs —_— coſa che gli 
huomini piu toſto trnendo fermo il loro 
le, propoſito „che volendo dalli errori riuo- 
are ¶ ct, attendono pin a volere far la lot- 
4 con la Natura, che col debito oſſe- 
po, 4%, & culto cercar li ſuoi abbracci. 


21. DEVCALIONE,over 
la Rinouatione. | 


Arraſi da Poeti , che doppo d ef- 
ſer, per il diluuio vniuerſale, eſtin- 
ti tutti gl habitatori della terra, Deu- 
calione, & Pirra, rimaſti ſoli, ardendo 
di deſiderw pio & nobile, di riſtorare 
ra. il genere humano , tal Oracolo riceucſ- 
104: ¶ ſero, Che haue rebbouo ottenuto quanto 
„C bramauano ſe prendendo l'oſſa della Ma- 
%, quelle dietro a ſe gettaſſero. Que- 
ſto oracolo al principio portò loro molta 
triſte xa, & quaſs de ſperatione : percio- 


che eſſendo del dilunio la terra affatto 
ali ¶ ſpianata, non pot euano ſ perare di riconoſ- 
e,& cere il ſepolchro in cui Vofſa della (Ma- 
„Gare loro ripoſauano. Ma alla fine ; in- 


teſero che ( eſſendo la terra, commune 


well ¶ Madre a tutti) per Loſſa, dall oracolo 
lie · ¶ foſſero fate ſigniſicate le pietre della terra. 
o- £4 fauola pare che ci voglia aprire 
ol10- vn 
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vn ſecreto della Natura, & ſuellere di 
gl animi humani vn ordinario , & ff 
migliare errore; Percioche Pimperiia ¶ ara! 
humana commune mente giudica che i! ſl & « 
rinouellare delle coſe , & il riſtorarle, (Ju 
dependa della loro putredine, & che di 
g vltimi auanzs (come 1a Fenice dali 
proprie cineri) poſſino riſaſcitarſi; il che 
in alcun modo non conniene, eſſendo che 
tali materie hanno gia finito lo ſpacis dil 
corſo loro, & reſeſi inette del tutto ad 
eſſer principy dell iſteſſe coſe, Per tan. 
to deueſi tornar 4 dietro à i principij piu 
communi. 


22. NEMESI, ò le vendet- 
ta, 0 veto la viciſsituqine. 


Iceſi che Nemeſi fuſſe Dea apreſ- 
ſo a tutti veneranda, & che ad 
potent i anco, & fortunats deus eſſer te. 
nuta : la fanno del Oceano, &. dell 
Notte fighmola ; & Veffig 


ie di lei in 
queſta ginſa ſi deſcriue. Haueua le ali, 
& era coronata; nella deſtra teneua una 


haſta di faggio , & nella ſiniſtra ona 


caraſſa, nella quale inchinſs serano gb 
Ethiops, & ſopra vn Ceruo ſe ne ſtaus 
ſentata. 


uitti! 


La 
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La parabola pare che voglia eſſer ta- 
le; 11 nome as Neme ſi tuona aſſai chi- 
aramente la Vendetta, 0 Retributione; 
& era ufficio, & carico diqueſta Dea 
(quaſi come 7 ribuno della plebe) nella 
* „& continuata felicita de gli 
aunenturats , con quel ſuo To Vieto 
tornar la ruota della Fortuna; ne ſola- 
che ¶ nente il frenare Pinſolenz.e , ma anco 
del ¶ |: profperita , benche 2 inocenti, & 
ad e e dar gli * con auer 
an. Ja; tome che nou fuſſe conſueto lam- 
din ¶ mettere a i conuiti delli Dei alcuno dell 
bumana ſorte, ſe non come per fargh vn 
afronto. Jo per cerro, mentre leggo quel 
b capitulo di Caio Plinio , nel quale egls 
racconta le deſannenture , & miſerie di 
Augnſto Ceſare, da me lor tunatiſiimo 
riputato, & il quale anco hauema vna 
certa arte di ſeruirſi della Fortuna, & 
a; goderla ancora, & nel cui animo 
non ſi puote oſſeruare gia mai, coſa 
che haueſſe del gonfio , del legiero, del 
molle , del confuſo , del melanconico(che 
14 anche egli alcune volte di morir Fonta- 
neamente deliberaua) non po ſo non giu- 
9 dicare eſſer ſtato grande , di gran 
nd Ferxe queſta Dea, al cui altare vna ral 
uttima ſia ſtata tirata. I progenitors di 
La queita 
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queſta Dea, fanno che ſiauo ! Oceano, &. 
{a Notte; cio e la Viciſeitudine delle co. 
ſe, & il diuino guidicio oſcuro, e ſecrety, 
La vicenda per Oceano ci viene atta. 
mente fignificata , per quel ſuo perpetu 
fluſſo , & rifinſſo ; & Pocculta dining 
pronidenza nella Notte molto bene | 
cs propone. eAnco i Gentili ofſernoron 
gueita notturna Nemeſi quando il gin. 
dicio humano dal diuino era differen- 
te. 


—-- Cadit & Rifeus juſtiſsimus 
vnus 

Qui fuit ex Teucris, & ſeruanti{- 
ſimus #qui; | 

Diis aliter viſum. 


Cade Rifeo ch' in tutte Voper 

ſante the 

Il piũ giuſto tra Teucri, il piũ of- 
eruante ks 0 


Fa di equita : ma altro parue 3 
Dei, . 


Can le ali ſideſcriue Nemeſiper li ſubiti i 
improuiſi riuol gimenti de gli accidents hte 
mani, Per le memorie che habbiamo as 
paſſats manneggi, fi vede che occorſ0 


Mordinario, 


0, 
e co- 
reto, 
ata 
etun 
Ming 
ne | 
ron 
gun. 
res- 


mus 
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ordinario, chi grandi, et prudenti perſo- 
naggi, in ques perigli principalmente 
ſuno perſi, dour ſono ſtats pin che ne 
gli altri traſcurati. Eſſendo ſtato Mar- 
co Cicerone da Decio Bruto auiſato 
della men ſincera fede d Ottauio Ceſa- 
re, dell animo contra lui eſſulcerato,aliro 
non 74ſþoſe ſe non Te autem mi Bute ſi- 
cut debeo amo, quod iſtud quicquid 
eſt nugarium me ſcire voluiſti. Bruto 
mio io ti amo come deuo, per hauer mi tu 
fatto ſapere tutto quello che tw ſai di 
coteſte fraſcherie. Porta anco Nemelt 
la corona, per 7 inuidioſa „ maligna 
natura del vulgo. Impercioche, quando i 
grandi, & auuenturati cadono, all hora 
dordinario il volgo giubila, &. incorona 
Nemeſi. La haſta che ha nella deftra , 
a coloro giunge, quali ella percote , & 
traffigge z Agli altri poi, che da lei con 
le calamita , & diſſauuenture, non ven- 
gono eſlinti, pone inanxi gli occhi la ca- 
raffa chi ha nella ſiniſtra, vn ſpettacolo 
triſte, & in fauſto; percioche i grandi, 
& nel colmo della felicita terrent pofti, 
hanno del continuo inam xi a gl occhi la 
morte, le iufirmita, le diſgratie, i tradi- 
ments de gli amici, le inſidie, & aguati 
de nemici, le mutationi delle coſe, & fi. 
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mili accidenti, come tants bratts Ethio 
pi nella caraſſa. Virgilio , deſcrinend; 
il fatto d'armi Attiaco di Cleopatra, e. 
legantemente ſogginnſe. 


Regina in medijs patrio vocat ag- 
mina ſiſtro, © | 

Nec dum etiam geminos a tergo re 
ſpicit angues. 


La Regina nel mezzo, a ſe le ar- 
dentt ? i 
Squadre chiamo col ſiſtro; ancor 
non vede 
Dietro alle ſpalle i due crudi ſer 


penti. 


Ne Hette ella molto, chi in ogni parte ebe 
volgeſſe, be ſqquadre int ere di queſi 
Ethiopi a gl occhi ſe le offerinano. Cn 
raggione H ag gionge al fine , che Neme 
ſi ſopra vn Ceruo ſta aſciſa : eſſendoil 
ceruo vn animale molto vinace, & puo for 
ſe ecenrrere che il giouane chi dalla mori 
e rapito,prexenga,& sfuggai colpi di Ne. 
meſi: ma a chi tocca vna lunga felicita, 
& porenza , egli per certo a Nemeſo fi 
ſoggetto, & quali ſotto a! piedi di lei pr 


frato. 
23. ACH E- 
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h 23 ACHELOO,o vero il 
„ e. Combattere. 

8 Criuono gl antichs, che contendeudo 
ag. 01 di loro Hercule, et Acheloo per le 
1224 di Deianira, veniſſero final mente 
)re. de mant. Acheloo, hauendo ſotto van⸗ 
me (ſecondo il potere che ne hanena) 
tentata con Hercole la battaglia, final 
mente ſe gli fece incontro ſotto la forma 
di vn feroce, & fremente Toro; Her- 
cole ritenendo Ia ſua figura humana ſe 
gli auentò adoſſo, & nella ⁊uffa fracaſ- 
0 vno delle corna al Toro; del che dolen- 
of; ſopra modo, & sbigottito Acheloo, 
per ricuperare il corno perſo, diede ad 
Hercole in contracambio, il corno di A- 
ralthea, 0 vero di Copia. 

Queſta fanola all eſpeditioni belliche 
ppertiene. Percioche [apparecchio del- 
guerra, dalla parte defenſina (che in 
cheloo ci viene propoHa) e molto va- 
0, & di piu ſorti. Ma dell aggreſſore, 
a ſola. & ſemplice, & la maniera, dum eſ- 
ercito ſolamante, o di battaglia nauale ar- 
ata : Ma il paeſe che nelle proprie terre 
ſpetta Finimico, ad infinite facende i ap- 
wha; fortifica le piax xe, 0 le ſmantel- 
la; 


1COt 
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la ; radduna la plebe la chiama dz 
campi, & dalle ville alle citta, & fortez.. 
ze munite: Fabrica 0 disfa ponti, appa. 
recchia I eſſercito , lo pronede di vettg. 
naglie , & le distribmſte, & tutto occy. 
pato ne i fuimi, ne i ports, nelle fauci de 
monts, ne boſchi , & coſe ſimiglianti; d 
modo che alla giornata, muta, & prend: 
faccia nuoua, & ne fa proua: & find. 
mente quando il tutto e dipoſio , munity 
& apparecchiato , ci rappreſenta al vi 
uo la forma & le minaccie d vn com 
battente Toro. Ma chi aſſalta, cer 
la ufa, & 4a queſto tutto impiega 
temendo, in terra inimica, la ſtrette 
z4 , & mancamento del viuere; &. 
gli auuiene, che col fatto d armi m acqu 
ſta la vittoria, & rompa quaſi il com 
all inimico, all hora ſenza fallo att 
ne, che eſſs inimica in diminutione di 
ſua rip utatione tutto trepido, per ſalus 
ſe, & ripigliare nuoue force, a lui in 
piu ſicuri, et ben muniti, ſi ritiri ;t 
laſci al vincitore ta Citta , et il patit 
per eſſer ſaccheg giato, et depredato; 
che a punto ſipno, per il corno dq A I 
5 thea, intendere, 


24 D 10 
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24 DIONISTO, o yero la 
Cupedigia. | 

Accontano che Semele la fano- 
rita da Gioue, hauendolo con inni- 
labile giuramento aftretto, a promet- 
tergli iudefinitamente quanto. ella gli 
biedeſſe , dimand che nelli ab- 
ſraciamenti di lei vemiſſe tale, quale 
ongiongerſs con Giunone folems efſe- 
re, e. per tanto ella nelle fiamme pert ; 326 
il fanciullo che nel ventre conceputo 
wenn, indi levato , fu da Gioue 

wel fianuco proprio cucito, ſino che il 
to, il deflinato tempo pa ando, ma- 
waſſ di tal peſo Gioue alquanto 

wpicaua , & perche il fanciullo , 
mentre nel fianco as Gioue ſi ritro- 
2) 1 aggrauara, & lo pungeua » 
a ot hebbs il nome di Dioniho, E/ 
nao poi partorito , fu dato 4 Proſer- 
ina per aliquanti anni ad eſſere alle- 


30 48 0. Creſciuto poi helle ſempre UNA 


ra donne ſca, di modo che pareua quaſi 
ſeſſelannbiguo. Refto per qualche tempo 
porta , & ſepolto ; ma pos ritorno Vino. 
ellaſua prima giouenti egli il primo in- 
ento,, & inſegud la cultura della Vig- 


, & { mode ds fare il vino, & uſo 
N di 
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di quello; da che fattoss molto cel; Þ is 

bre & famoſo , ſs ſoggiogo il Monks ¶ co 

& ginnſe ſino alli vltimi fins de gl ly hl gi 

di. Era da Tigri in vn Coctio tir 

to » & intorno a lui alcuni dem 

chiamats Cobali , Acrato , & um 

audauano ſalteggiando. e Ani anco 

. Muſe alla ſua compaguia 5 acco#t; 

no. Preſe per moglie| Ariadne, 

Theſeo derelitta, & abandonata. Fr 

gli conſacrato Palbero del Hellera. 

fanno anco inuentore, & inſtitutore dt 

le ſacre ceremonie, di quella ſorte 

r0 che erano da paxxi, & piene 6 

diſordine ; & di piu, anco crude 

Hauena in oltre poteſta di ridurre 

tri a furore . Sappiamo che nelle ji 

feſte dette Orgio, dalle domme infu 

.te furono due ſegnalati hnomins 1 

nati, Pentheo, & Orfeo. I prim 

mentre ſalito ſupra vn albero, v1 

eſſere di queſte feſte ſpettatore. Il | 

condo menire la ſua Harpa ſuons 

& le impreſe di coſtui, vengons « 

con quelle di Gioue 4 confi | 

derſi. . 4 /e 
a fanola pare , che alli cofluni ¶ che, 

debba ridurre, non potendoſi per la Nu, & 

laſoſia morale trouar la megliore. Su gg 
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cell. I perſona di Dioniſio, & vero Bac- 


fonde, 
NI. 


29 ttr 


rim 


I 


co, /s deſcrine la natura della ¶ upedi- 
gia, 0 vero dell Aﬀetto, & della Paſe 
fone. La Madre dognt, ancorche no- 
ce 1liſſima Cupedigia, altra non & che 
P appetito , & ul deſideris del bene ap- 
parente. La Cupeaigia ſempre nella 
brama illecita, prima ammeſſa che bene 
inteſa , 0 spiegata , fs concepiſſe . Ma 
poi , quando / affetto , commincia 4 
bull, /a Madre di lui, ( cio c ts 
Natura del bene) per il ſouerchio in- 
cendio fi. diſtrug ge, & periſce. La 
Cupedigia , mentre nell anima humana 
f ritroua (ch e come Padre della ifteſ- 
ſa Cupedigia, e per Gioue ſ/ignificato) 
ins 6 naſcunde, & nutriſce, principal- 
mente nelle parts inferiors , & punge, 
& pizzica I anima, in modo che indi, 
les ſur attioni et ſiano impedite ,. &. 
zoppichino . Quando poi, per il con- 
ſenſo, & per ] habito viene confir mata, 
& ridotta in atto, nondimeno per alcun 
tempo appreſſo a Proſerpina viene alle- 
uata; cio &, cerca a naſconderſi, &. ſi 
4 ſecreta , & quaſs ſotterrauea ; fin- 


che, petta'o dia ogni f eno della vergog- 


, & del timore , & entrata in tacci - 


W477i, 0 ſi cuopre * preteſto di qual- 
2 


cbe 


100 DELLA SAPIENZA 
che wvirtu , 0 ſprezzal | infamia ſieſſa, 
E anco ueriſſimo, che ogni affetto gagli. 
ardo ſia come di ſeſſo ambiguo; perche 
ha J impeto virile, ma I impotenxa, et 
flacchexxa muliebre. & anco à propo- 
ſito che Bacco moia, & poi torni wine; 
perche gl affetti tal volta paiono ador. 
mentati, & come eſtinti; ma non fi de. 
ue loro pre tar fede, ne anco 4 ſepolti; 
perche offerendoſi loro la materia, et dan- 
doſi I occaſione ben tofto fi riſneglians. 
La parabola dell' inuentione della vite, 
e bella ; perche ogni affetto e accor. 
to, & ccaltro, nel cercar il ſuo fomite: 
et di tutte le coſe , che alla notitia de vl 
huomini ſono peruenute, il vino per ſuſ- 
citare ogni ſorte di Paſſione, et per inf. 
ammarla, e potentiſſimo, et ſopra tutto 
efficare , et ſerue come di fomite con- 
mune, Ha molta vaghexæa, che Bac- 
co ſa ſoggiogatore di Prouincie, et cht 
infinite impreſe intraprenaa ; perche li 
Cupidigia non fi contenta mai dell aqui- 
ſtato, ma con infinita, et inſatiabil bra- 
ma, vuol paſſare oltre; et a coſe nuout 
Seftende: Aunco le 7 ri, appreſſo all af. 
fetto ſalteg giano, et tirano il Cocchio; 
percbis Paffetto quado commincia e ſſer non 
piũ pe lone maacanallo,6 in carox ca, com: 
Vinci. 


a. 
plis 
che 


et 
ps 
10 j 
lor- 
de- 
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Vincitore, et Triomfatore, ſopra la Naggio- 
ne, a tutto quello che ſe gli attrauerſas e ſe 
gli oppone, diuiene crudele, indomito, & 
fiero, Ha poi del faceto, che intorno al 
carro di ſaltino i demoni ridicoli: per- 
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che ogni diſordinato affetto , produce 
mots ne gli occhi, nella bocca iſteſſa, & 
ne1{geſts , diſdiceuoli, incompeſti, & 
pieni d ogui ligierex xa, &. bruttexxa: 
di modo che, chi a ſe ſteſſo in alcun ſeg- 
nalato affetto , come d lra, d Arrogan- 
ra, 0 de Amore, pare magnifico,. & al- 
tiers, ad altri pero é deforme , &. ri- 
dicolo. Si veggono auco nella compag- 
nia del e Affetto, le Muſe; non ritro- 
uandoſi Aﬀetto alcuno, a cui non paia di 
fanorire qualche rag gione. Me in cio if 
compiacimento de gl mgeny , la Mae- 
fa delle Muſe minuiſce, mentre do- 
uendo elle eſſer guide della vita, ſe lo 


fanno ſchiane dell Affetto. Tra le altre, 


e molto nobile quell allegoria che Bac- 
co habbia collocato li ſnot amori incoles 
che da altro marito era ſtato abando- 
nata; perche & coſa certiſtima che I Af 
tro due, & appetiſce cio che Jeſpe- 
rienza ha ripudiato. Et ſappiano tutt: 
quei chi alli propry affetti ſeruono, & 
quelli ſeguono, accreſcendo in immenſo 
N 3 it 
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i prex xo, ( per acquiſtar quello che ſo. 
werchiamente bramano) & ſiano honori, 
J richezze , ò amori, 0 gloria, 0 ſci. 
enz4 y 0 qualſiuoglia altra coſa, di cer- 
care coſe gia laſtiate , & da molti, per 
molti ſecoli, doppo Peſperienz.a hannta, 
non ſenza faftidio , abandonate. Non 
e anco ſenxa miſterio che l Helleraa Bac. 
co ſia fata conſacrata , e queto in dus 
maniere Saccommoda : primierementt 
che Phellera & fempre verde: dipoi, che 
ella, voluntiere intorno 4 gli alberi, mn. 
ri & edificy , va ſerpendo , & abi. 
ciandogli max a. Quanto al primg 
ogni affetto per la re pugnanxa, & pn 
la prohibitione (come per — certa An- 
tepariſtaſ Miumo come ¶ hellera per i 
Bell dell inuerno, ſi fa 3 & 
acquifta vigore. Quanto al ſecondo, i 
ſouerchio affetto che nell huomo pred. 
mina, abbraccia tuite le attioni human 
& tutti li conſigli, & intorno a queli 
come bellera faggira, a quelli Saccoſts, 
e vnole aggiongerſi, & meſcolarſi. Ni 
e maraniglia, ſe a Bacco Sattribuiſc 
no i rits ipal 3 eſſendo ordinaris, 
che ogni mal regolato affetto, nelle falt 
relligious , libers, & Hrenato dinengh; 
poiche ogni affetto grande & vnd * 
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di farore brieue; & ſe con mag gior ve- 
bemenx a ci i ingol ſi, & fi occupr l alma, 
49 va a terminare in pazzia. Che 
Pentheo, & Orfeo ſiam ſtati dalle don- 
ne di Bacco lacerati, non & ſenza eui- 
lente miſterio. Poi che l affetto rinforz.a- 
to, et alle inquiſitioni curioſe , et alle 
ſalutari, et libere ammonitioni, fi ren- 
de molto afpero , et contrario, Final- 
mente anco quella confuſione tra le per- 
ſone di Bacco , et di Gioue ſi può alla 
parabola ridurre; percioche Pimpreſe 
honorate , et illuſtri, et i meriti ſegua- 
lui; et glorioſi, alle volte al valore, et 
alla retta raggione, et alla magnanim- 
tas tal —— anco all affetto naſcoſto, et 


all occulta cupidigia ¶ quantunque ſiano 
col grido della fama, et della lode tnal- 
rate) fi deuono, as maniera che non ſia 

cofs facile il diſtinguere i fatti di Bacco 
da quei di Gioue. 


25. ATALANT A, d vero 


Il Guadagno. 


A ta eſſende nel cerrere velociſ- 


ima ,entro in conteſa con Hippo- 
mene per la vittoria nel corſo, Le con- 


uu ditioni della diffida , furono cbe vincen- 


do 
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do Hippomene , otteneſſe Atalanta per 
moglie; ma ſe vinto foſſe lo pagaſſe con 
la morte. Ne parena che la vittoria do. 
ue ſſe eſſere dubio, poiahe Atalanta gi 
inſuperabile nel cerſo, con la rouina di. 
molii d era ſegnalata. Per tanto Hip- 
pomene , poſe il ſuo penſiero neil artificy, 
et nell. mganno-; s apparecehio egli ire 
pomi d oro. Si viene al fatto; Atalan- 
ta gli v4 inanxi, et egli vedendo(; ld, 5: 
ciaio indietro, e non ſcordatoſi dell arti. 4. 
ficio, getta ono de poms d oro alla viſta 
di Atalanta, non 4 drittma, ma d 
tranſuerſo , per trattenerla, & di pi 
diſtorla dalla via del corſo. Ella dali 
cupidigia donneſca, & dalla bellex xa di 
pomo allettata , tralaſciato il drittocar 

ſo , 4 pighar il pomo aiuertiſce. Hip 
pomene tra tanto non poco nel dritt 
cus ſo ſauamxa, & dietro alle ſpulle li 

ſera Atalanta. Ma eſſa con la ſua in 

turale leggiadria, & welocita , ben 1 
Bo riſa il danno del tempo perduto, & 

gli paſſa anchor inanxi: ma Hippome 
ne hauendse, la ſeconda, & la tera 

fata dato; con i porn d oro, I iſteſſo trat- 
tenimento, finulmente con la ſua aſtu- 
tia, & non col valore reſto vitii- 
rioſo. 50 | 

Ls 
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La fauola pare che ci progonga la ſeg- 
nalata allegoria del comraſto dell Arte 
con la Natura. Percioche ! Arte (per 
Atalanta ſignificata) per proprio valo- 
re, ſe non habbia oftacolo, 0 impedimen- 
to, e molto pin veloce della Natura, 
& con la velocità del ſuo corſo), molto 
piu toſto giunge al ſegno. Et cio in tut- 
ti quaſi gl effetti ſs vede : I albero con 
ineſtarſs molto piu toſto et migliore ren- 
de il frutto, che ſeminato, 0 piantato 
nes ſuoi nuocioli. La terra fangoſa nel 
generar le pietre e molto tarda, ma nel 
cuocer i mattoni molto ps toſto N indu- 
riſce. Anco nelle coſe morali, il ſolle- 
uamento del dolore, & la conſolatione 


dopo Þ afflittione,con longex xa di tem- 
po, quaſi col beneficio della Natura F in- 
dure; Ma la Filoſofia (ch e come Ar- 
te del Vinere) non aſpetta tempo, ma 
ſubito preſenta, & porge il remedio. Ve- 
ro e pero che queſta — & for- 


a dell Arte, com inſinito delle coſe 
humane, da i pom doro ſi ritarda. Ne 
i ritroua delle Scienze,0 dell Arte, al- 
cuna che habbia conſtantemente conti- 
nato il ſuo dero, & legitimo corſo ſino 
ſuo fine, come alla propria meta, ma 
ſempre le Arti incominciate, trencauo & 

abban- 


106 | D ELLA SA FTE] ZA 
abbandonano il corſo , & al gnadagno 
& commodo 2 A guita di Ata- 
lanta. 


Declinat curſus, aurumque volu- 
bile tollit. 


Piega del corſo , & toglic i po- 
mi d oro. | 


Non e dunque merauiglia ſe all Arte 
now (ia conceſſo di vincere la Nature, 
ne che ſia, ſecondo i vſo delle uittorie, ds 
lei proftrata, e deſtrurta; ma che aue. 
ga al contraris, che I Arte iſteſſa reſi 


in poter de la Natura, & come donna 
maritata al Marita vbbediſca. 


26. PROMETHEO,.6 
vero Lo Stato dell' huomo. 


Ve gli antichizche Phuome foſſ 
opera ds Prometheo, &. ſia nat 
fatto di puro fango, ſe non che Prome- 
theo vhabbia con quella paſa meſcolate 
le particelle di diners animali. Et vo- 
lendo egli da per ſe difendere la ſua C- 
pera , & far che nom ſolamente foſſe 
tenuto per conditore del genere humand, 

mA 
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ma anco per conſernatore, & amplifica- 
tore; di naſcoſto aſceſe al cielo, portan- 
do ſeco alcune faſcine di gionco, & quel- 
accoſtate al carro del Sole, & acceſe, 
u- riports ſeco in terra il fuoco, & ne fece 
particips gli huomini. eA cofs gran 
benefgio ds Prometheo , dicono che gl 
o- | bnomini ſi moſtraſſero poco grats , anzs 
contra di lui conginrats , 4 Gioue Vac- 
cuſarono, Non fs Faccuſa , come pare- 
ua domer eſſere , riceunta # male, auxi 
4 Gioue , & 4 Dei molto piacque; on- 
de non ſolamente ſi contentorono , ehe 
gf hnomini haueſſero I vo del fuoco, ma 
anco che vn altro nuouo dono, da eſſere 
ſopra tutti amato & deſiderato , (che e 
vna giouenti perpetua ) 4 gli huomini 
conceſſero . Coftoro pient ds groia, ma 
poco eſperti, il dono dalli Dei hauuto, 
incaricorono ad wn Aſmello che lo portaſſe. 
Nel ritorno adunque fu grauemente la- 
0 ſins affutto della ſete , & eſſendo perue- 
nuto ad vn certo fonte, vn ſerpente (che 
di queſto era il guardiano ) non gli con- 
ceſſe di poter vere, ſe in mercede nan 
gl dana cid ch egli ſopra la ſchiena por- 
taua; il miſero Aſinollo accetta la con- 
litiane, & coſi per il prez2.0 d vn tratio 


1 acqua, il poter rinouare la ginuenti pſp 
a 
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da gli huomini, a ſerpẽti. Ma Prometheo 
non ſi partẽdo dalla ſua malitia, & riconci. 
liatoſi con gli buomint , (donpo dleſſer del 
riceuuto premio defraudati,) contra 4 
Gioue ſde gnato, ardi anco acrompagns. 
re Liſteſſo (acrificio con frodi; fs dice the 
vna volta immolaſſe due tors a Gigue, 
in modo pero che nella pelle del wno, vi 
rinchiudeſſe le carni twtte , & il graſp 
dambidue, & l altra pelle di nude of 
riempiſſe : & dipoi , tutto religioſo & 
benigno , offeriſſe a Gioue chegli eleg. 
eſſe vno di queſts due buoi, per ſuo ſa. 
crificio. Gioue deteſiando I aſtutia, & 
mala fede di coflui , ma volendo haue 
occaſione ds vendetta, il bue ch erg 
tutt ofſa Felegge ; & riuolto alla ven. 
detta (ve dendo di nom poter reprimere 
[inſolenze di Prometheo ſenon con affli- 
gere inſieme il genere humans (di cui, 
come di coſa propria Prometheo malts 
i Confi aua or dino 4 Vulcano chegl 
formi na bella, & gratioſa donna; all 
quale anco ciaſenno degli Dei conceſſe 
qualche ornaments , che percio fu detts 
Pandora, ¶ coſtei ſu dato in mam 
dagli Dei , wn belliſſimo vuſo; in cu 
chiuſero tutti i mali, & ogni ſorte di 
diſanentura ;_ & nell vtimò fondo % 
5 
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onſo era ripoſta la ſperanza. Vaſene 
Pandora con queſto vaſe primieramente 
del | 4 Prometheo per coglierlo, ſe per ſorte 
44 agli voleſſe ricener il vaſo, & aprirlo; 
"a ¶ negli, cauto & aftuto lo rigetib. Coſi 
che ¶ freggiata ſene va ad Epimeth eo fra- 
ue, ¶ telo di Prometheo , pero di natura aſ- 
1 i (a dinerſa. E gli ſenza dimora „ upre 
aſſo i temerariamente il vaſo;& vedendo volar 
oſſs i frort ogni male, accortoſene tards , con 
E gran forx a & freita, procura di chiu- 
eg ¶ derlo cel ſuo coperchio , ma à pena vi 
ſas puote riſerbare Poltima Speranza , che 
el fondo riſedena. Alla fine , Gioue 
er imput ando a Prometheo molti & grans 
era errori; chepls Baume ſſe rnbbato il fuo- 
ven- ¶ co: che haueſſe burlata la ſua Maeſta 

in quel inganneuole ſacrificto : 3 1 
haume ſſe tenuto poco conto del ſmo do- 
20, N aggiunſe anco vn nuouo delitto: 
chegli hauus ſſe tentato di vſar forza 4 
Pallade; e cof lo poſe nei ceppi, & 4 
cruciati perpetui lo condannò. Et coſi per 
comandamento di Gioue, u Prometheo 
al monte Caucaſo condotro, & iui ad 
n (aſſo incatenato , di modo che non ſe 
oreſſe mouere : era ini | Aquila, ch ogni 
giorno del fegato di lui fi paſcena ; et le 
notti tanto ne creſceua, quanto il giorno 


Laquila 
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P Aqmnila conſumana zaccioche coſi non gl; 
mancaſſe mai materia del dolore, CM; 
pero dicono , che queito ſupplicio haueſ. 
ſe vna volta fine . Percioche Hercole 
namigato che hebbe POceano nel bichie. 
re che dal Sole hauema ricennto , ſon 
denne al Monte ( ancaſo , & libei 
Prqmetheo , vccidendo Pe Aquila con || 
ſuoi ſtrali. Furane preſſe alcuni p. 
poli , in honore di Prometheo inili 


tuiti i guochi de lampadifers, nei qual 
correndo portauan le | faci ardents , 6 
ſe occorrena che la torccia d alcuno . 
ſmorzaſſe, egli cedeua la vittoria al ſe. 
guente, & ſi ritiraua, & colui 75 


dagnana il giuoco, il quale fuſſe il pri 
mo 4 portare, ſino al ſegno, lu face . 
dente. 

Queſtæ fanola porta ſeco & prem 
molte vere, & graui contemplation, 
Alcune di eſſe gia per inenzs ſono 
te aſſai ben notate ; altre del tutto ſi 
no reſtate intatte. Prometheo chiari 
& appertamente ſigniſica la Prouiden- 
za: & dall wninerſita di tutte le cl 
e Rata ſcielta, & cauata, da gh anli 
chi, la fabrica , & la conſtitutione dil 
uomo, per eſſere alla Prouidenza, cn 
coſa propria, attribuita. La cagione 6 


9") 
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queſto, non ſolo pare poſſi eſſere, perche 
la Natura dell huomo ricene la mente, 


ef. & [imelletto, ſeggia delle Prouidenza, 
ole ſs ſro che in vu certo modo pare duro,& 
ie. incredibile , dai principij inſenſati, Cu 


priui d intelligenxa, canarne la ragio» 
ye, & la mente; e pero ſi dene conchin- 
dere, che la Prouidenza ſia neil ant. 
ma humana ineſtata, nom ſenza L eſſem- 
plare!, & intentione , & confirmatione 
della Prouidenza maggiore. Ma anco 
cio ſi propone principalmente, perche [ huo- 
mo & come centro in quanto alle coſe fi. 
nali; ds maniera che, ſe ſs leua dalle 
uM coſe I huome, tutto il rimanente vida 
ri ſenza propoſito vagando, & fluttuando, 
reſtando come ſcope diſciolte, ſenza in- 
caminarſs 4 fine alcwno . (he tutte le 
coſe ſeruono all huomo , et egli caua, 
& coplie I uſo, & il frurto da ciaſcums. 
Li giri delle ſtelle, & i loro periodi, 
ſernono per la diſtintione de tempi, & 
per la diſtributione delle parti del 
Mondo. Le meteore ſernono per pre- 
uedere le tempeſte, et i venti, per na- 
uigare, et per le machine, & maccine : 
Le piante & animals d ogni ſorte, ſi ri- 
feriſcono alle fabriche delle habitatiani 
done gli huomini poſſmo riconerarſi, al 


vitto) 
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vitto, al veſtito, alla medecina, al ſol- 
leuamento delle fatiche '9 0 fanalmenie 
al diletto, & ricreatione : tanto che 
tutte le coſe affatto non paia che facci - 
no il proprio fatto, ma quello dell 
huomo.” Won e ſtato poſto 4 caſo che in 
quella paſta , & prima preparation, vi 
ſiano ftate meſcolate, temperate , & con- 
fuſe col fango, le particelle anco da di. 
uerſi viuenti lenate ; perche & veriſſimo, 
che di tutte le coſe, li quali | uniuerſo 
abbraccia , I huamo ſia il piu miſto, & 
compoſto ; Onde con ragione, dagl anti- 
chi, e chiamato zn minor ond, 
Duantunque li Chimiti la vaghexza 
di queſta parola, Microcoſmo, trop 
ſcioccamente, ſequendo la ſola lettera, 
habbiano voluto torcere , mentre nel 
huomo vogliono, che ſi ritroui ogni mine 
ro, ogni vegatibile, & tutto il remanen- 
te; 0 alcuna coſa à queſte proportionata, 
Reſti pero a noi, come coſa ſoda , & ſt 
na, quello che habiamo detto, ch il cor. 
po humano ſopra ogni altra coſa ſi ritroui 
miſlo, & organico ; per il che vien 
egli ad hanere tanto piii marauiglioſ 
proprieta, & facutta: poſcia che le fa. 
ze de corps ſemplici ſono poche, ancor- 
che certe, & veloci nell! operare; 1 
Aale 


ien: 
lioſe 
2 
COP» 
rohe 
alla 
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dalla miflura non vengono ſininux ate, 
ned rintux xate , ne contrapeſate ; & la 
copia & eccellenza della virty de corps 
nella miftara , & nella compoſitione ha- 
bita. Et nulla dimeno, I huamo nelli ſuoi 

incipij pare che ſia una coſa diſarma- 
* 2 „& tarda; 4 poter ſe 
eſſa aimtare , & molto biſognoſa di 
alte coſe, Per tanto : * affrettq Pro- 
metheo 4 ritroware il fuoco, il quale 4 
tte le neceſſita & vſi humans. porge 
& ſommmiſtra ainti , & (ollenamentt; 
Che ſe Vanima ſi chiama forma delle for- 
me, & inſtromento de gli inſtroments la 
mano; anco il fuoco fi deue con ragion 
chiamare aiuto de gl aiuti; & ſoccorſo 
de ſaccorſi . Quinci ogni induftria: 
winci le Arti mecaniche Quinci 
ifleſſe Scienze con infiniti modi rice- 
nono ainto. Il modo anco del furto del 
fuoco attamente viene deſcritto, & & ca- 
uato dalla natura della coſa . 11 furto fu, 
on accoſtare al carro del ſole una lac her- 
ta di giunco detta ferola; percioche la 
crola 5 adopra al battere, & percotere; 
mae politamente viene ſignificato , chi il 
uoco dalla violenta percoſſa, & colliſone 
le corps ſi generi, colle quali percoſſe le 
aterie g aſſottiglono, & fi pongono in mo- 
ro 
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to, e ſi apparecchiano a ricenere il calq 
celeſte; & coſi dal carro del ſole con mo. 
di occulti, & quaſs furtiui, pigliano, G. 
rapiſcono il fuoco. Segue della parabo. 
la vna parte notabile , che gli huomini, 
in vece di congratulations, & rendimeni 
di gratie, allo ſdegno & alle querele | 
fiano riuolti, porgendo a Gioue /accy. 
ſa & di Promotheo, & del ſuoco; & 
che cio a Gĩoue rinſciſſe molto caro; d 
modo che li commodi de gli buomini cn 
nuoua munificenz4 egli colmaſſe. & 
done mira queſts approuare , & rimm:. 
rare il delitto d ingratitudiue verſo il ſu 
Autore, il che & vn vitio qual in ſe al. 
braccia quaſi ogn altro witio ? La cſi 
altroue mira. L'allegoria e, che le qui. 
rele da gli huomini, contra la Natur, 
& contra l eArte fatte, da vn ottim 
Nato di mente prouengono , et in bent | 
cambiano, et il contrario alli Dei e aj 
piacenole , et infauſto. Percioche que 
li i quali ſouerchiamente inalxano la nh 
tara humana, et le Arti riceuute; et 
r alargano in marauigliarſi delle coſe ck 
hanno, et godono ; et vogliono che ſian 
riputate perfette le Scienze che profeſs 
no, & a' quali attendono; primierament 
ſono meno riuerenti verſo la diuina N. 
nr., 


DE GLI ANTICHI. 115 
tura, alla cui perfettione vogliano quaſi 
le coſe proprie a guagliare: Di poi, gli 
iſteſſi ſono verſo gli huomiui piu inſtut- 
tuoſi, mentro penſando dl eſſere giunti al- 
la cima delle coſe ( come che gia finito 
habbiano,) non cercano di paſſar oltre. 
Per lo contrario quells che querelano, et 
accuſano la Natura, et le Arti, er ſem- 
pre ſono pieni as lamenti,riteugono vera- 
mente in ſe un pi modeſio ſentiments 
d' animo , et del continuo 4 nnoua in- 
duſtria, et a nuous inuentioni ſi ſen- 
tono ¶pronati. Vnde non poſſo nom ma- 

 ranigharmi dell ignoranx a, et dello ſpi- 
rito fantaſtico de alcuni, i quali 

ſeruendo all arroganza de pochs, hanno 
in tanta veneratione la Filoſoſia Peripa- 

tetica, qual pur non e ſe non ona parte, e 

ne anco grande, della Sapienza de Gre- 

ci; che ogni accuſa di lei, habbiano re- 

ſa non ſolamente iuutile, ma anco ſof- 
petta , et quaſs pericoloſa , Si ha pit 

toſto & approuare et Empedocle, quale 

quaſs infuriato, et Democrito, il quale 

con molta modeſtia fi duole, che tutte le 

coſe ſiano naſoſte, che nulla ſappiamo, 

che nulla vediamo, ma che la veritã in 

poxæi profouds ſammerſa ſe ne ia. et 

che la falſu in mamere — 

| 0 2 b 
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ſi fiano aggiome , et meſcolate con la 
veritd; Vero t che Je Academia nuoua 
del tutto paſſata all egceſſo : pint tofty 
dico (* ha d approuare Empedocle, « 
Democrito , che la troppo confidente,et 
prononciatrice ſchuola d altri. Denon 
dunque far auiſati gli huomini in que. 
go che le accuſe della Natura, et 
delle Arti piacciono a Dio, et che deb. 
bano procurare d umpetrare dalla dining 
bontd, nuoue elemoſine, et nuoui aoni, et 
ſiano certi che le querele di Prometheo 
ancorche Autore et Maeſtro, et quell 
acri, et vehementi, ſiand pits ſane et v. 
tili, che la ſouerchia compiacenza : 1 
che finalmente il penſare deſſer ricco þ 
habbia a riporre tra le principali cagii 
ni della porerta. Quanto poi appartien 
alla forte del donatino , il quale ſi dit 
che gl hnomini in premio delle accuſe ni 
portaſſero ( cio & il fiore della giouer 
ti che non muccchi mai) egli & tali, 
che pare non babbiand gli antichi diſ 
erato di trouar modi, et medicamenti, 
che al ritardar la vecthiaia, et al pn. 
longar la vita conferiſſero ; ma haueri 
pin toſto ripoſts tra quelle coſe , le qus. 
li per la negligenxa, et dapocaggine d 
¶ huomini; ancor che vna Kt inte. 


h 


o 


ſt; fiano ſmarriti , & ſenza effetto ri- 
maiti, che tra quelle, le quali del tut- 
to fiano ſtate negate, & non mai con- 
ceſſe . Percioche ſigniſicano, & accenna- 
no, che dopo deſſer ſtatiul vero vſo del 
ſuoco, & gli errori dell arte bene & 
gagliardamente accuſati , & aimoſtra- 
ti, non ſia la dinina munificenza, 4 
concedere tali doni a gli hnomini man- 
cata; ma cbe eſſi 4 ſe Heſſi habbiand 
mancato , nell haner impoſto queſto do- 
#0 al dorſo d vn tardo & pigro Aſino. 
Tale pare ſia PeSperienza , coſa flupida, 
G piena di dimora ; dal cui tardo, & 
tefludineo paſſo,e nata quell antica que- 
rela, che La vita ſta breue, & Parte 
longa. Et certo © mio parere che quel- 
le 1— facolt, la Dogmatica, & U 
Empirica, non ſiauo pur ancora ſtate ben 
inſieme congionte, & colligate; ma che ts 
nuoui doni de Dei, 0 ſiano ſtati ſopra 
le aftratte Filoſofie, come a vn legier 
angello , 0' ſopra le tarde & pigre ef- 
perienze , come a vn Aſino impoſte. 
Nel che pero ne anco dobbiamo augu- 
rarci troppo male di queſto eAſmello , ſe 
non gli intrauenga quelli accidente della 
via, & della ſete. Penſo io che ſe al- 
cuno / appigli conſtantemente, come con 


ooh 
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certa legge & met bodo all! eſperienza, nt 
pero di paſſo con ſete cerchs quelle eſpe» 
rienze » chal guadagno , &. all oſtenta- 
tione facciano ; deponendo, & $compar. 
tendo, per conſe guirle la soma che ha 
preſo a carico, non ſara queſt Aſimell per 
eſſcre portatore inutile de accreſciments 
nuomi della dinina liberalitd. Che poi 
queſto dono ſia paſſato a i Serpents, pa- 
re ſia una aggionta alla fauola, quaj 
per ſuo ornaments, ſe per (orte cio non 
gli fuſſe ſtato immeſſo, accioche gli hue- 
mmi ſi ver gognino, ſe con quel (uo fu- 
oco, & con tante arti, nom poſſano ac qui 
ſtarſi quello che la Natura ſteſſa a mol. 
ti altri Animali ha donato. Anco quel 
la ſubita reconciliationei de gli huomin 
4 Promotheo dopo eſſen caduti dalle lo- 
ro peranxe, contiene in ſe vn wile, & 
prudente auiſo: Qui s accenna la leg. 
gie rex xa, & temerits de gl huamini, 
nell nuoui elperimenti; Percioche 46 eſ- 
ſe ſubito non rieſcono, & correſpondo. 
no al detiderio, gli huumini con fretto- 
loſo paſſo il caminciato ahbandonano, & 
precipitoſamente alle antiche tornano , & 
con eſſe. gi riconciliano. 
Deſcritto lo ſtato del haomo quanto al. 
le Arti; la parabola ſene paſſa alla Re- 
| ligio- 
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ligione ; percioche il culto diuino, ac- 
Compagno la cultura dell Arti; & que- 
ſto culto & tal volta dall hipocriſia oc- 
r- cupato, & imbrattato; Per tanto ſotto 
ha quel doppio ſacriſicio molto bene ci 11 
per rappreſenta la perſona del veramente 
i Religtoſo, & del Hipocrita : Quello e 
poi pieno di graſſo, ch > la beneduttione di- 
ba- wina 3 & per le fiamme, & per il bun 
%; odore ci viene ſignificato il ſuo buon af- 
n fetro, & il Zels alla gloria di Dio ate 
ceſo, & verſo il cielo incaminato : Vs 
{ono in lui le viſcere di carita, & come 
le buone carm, & vtili: Queſt altro in 
ſe altro non ha che le oſſa aride & nude, 
le quali nondimeno empionola pelle, et i- 
mitano vna hoſdia belliſſima . Con che 
ci vengono ſigniſicati li riti che ſolamen- 
te ſono eſterni e vant, et le ſecche cere- 
monie, delle quali gli huomini alhora cari- 
cono, et fanno gonfiar il culto diuino, quan- 
do detti riti, ſono piu toſto compoſts allo. 
Nentatione, che alla pieta dirix ati. Me 
baſta A efſi offerir 4 Dio tali ſcoccherie, 
ſe anco non le veſtino,et immaſcherino, 
come ſe fuſſero dall* ifleſſo Dio inuen- 
tate, et ordinate. Il Profeta in perſo- 
na di Dio, di queſti tali parla; Num 
tandem hoc eſt illud jejunium quod 
elegi, 
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elegi, vt homo animam fuam per dj. 
em afflligat, et capur' inſtar iuncea 
demittat. | 

Dopo lo ſtato della Religione la para. 
lola ſi riuolge d i coſtumi, & alle condi. 
tioni dell' humana vita. E coſa gia vol. 
gare, & nondimeno molto a propoſit o, che 
Pandora ci ſignifichi la wolutta , & li- 
bidene: la quale dopo le arti, & cults 
della vita ciuile, & dopo i piaceri, co- 
me dal dono del fuoco anch eſſa ſi & ac. 
ceſa: & percio a Vulcano, che ſimil. 
mente rappreſenta il fuoco , la fatturg 
della wolutta Sattribuſce. Dia eſſa inf; 
niti mali, & nell anima , & nel corpo, 


& nei beni degli huomini, infieme ton 
la tarda penitenza ſi ſono diſfuſi; ne ſo 
lamente nello ſtato di — 2 in par- 


tirolare, ma anco nes Reon , & nell. 
Repwbliche. Eſſends che dal ifteſſ 
fonte le guerre, i tumulti, & le tiran- 
nidi hebbero la ſua origine. Et e molto 
a propoſito, Poſſeruare come vagamente 
la fauola due condit ioni di vita, & come 
ritratti, & eſſempi, ſotto le per ſone di 
Prometheo, & Epimetheo ci dipin- 
ga. Percioche quelli che ſeguono le 
ſetta as Epimethed , | ſono ſenza pro- 
widenza , ne veggono di lontano * 

fanno 
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fanmo conto di quello che di preſente 
e ſuaue, & percio da molte difficuttd , 
anguſtie, & Calamita vengono traua glia- 
ra. , & quaſi del continuo hanno con 
di. quelle a combattere: tra tanto nondime- 
vol- no ſi danno buon tempo, & in oltre, per 
che i pora pratrica delle coſe , vanno neil 
bt animo , molte vane ſperanze raggiran- 
vin do, con le quali com: con ſoaui Row ſi 
co» i trattengono, & le loro miſerie condiſcons, 
Mala ſchuola di Prometheo , cioe gli 
huomini prudenti , & che mirano all au- 
uenire, molti mali & molte diſauenture 
cautamente ſchiffano » & ſcacciano da 
ſe. Ma con tal bene va e ee che 
queſts tali, ſe feſſi prinino di molti pi- 
acceri, & il ſuo ſenſo defrodano di gran 
guflo Et, quello che molto peggio, con 
gran cure, ſolecitudini, & timori inter- 
ni ſe ſteſſi cruciano , & conſumano. Et 
cofs legati al ſaſſo della Neceſſita , con 
innumerabili penſieri, (i quali perche ſo- 
no velociſſimi, per Pe Aquila ven gono 
ee & queſti moleſtiſcimi , & 
che pungono , mordono, & rodono le viſe 
cere , vengono trauagliati : ſe non che 
forſe tal volta, come di notte, Fanimo lo- 
ro qualche poco reſpiri, & troui quiete; 
in modo pero che ſubito, & ſouents ri 
to- 
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torniuo nuoue anſiota . paure. Ft 
percio 4 molto pochi tocca il beneficio del 
una & dell altra ſorte, che ritenghiy 
li commodi della Prouidenxa, & ſian 
liberi da mali della ſolecitndine, &. per. 
turbatione: ne pu alcuno a coſi felice ſor. 
te peruenire, ſenon pen mes di Her. 
cole; cio e della FortexxA & Conilanzy 
d animo, la quale ad ogni ab. ente di. 
poila, & ad ogni caſo ugus te app. 
recchiata , mira lontano ſenza timore, 
gode ſenza faſtidio , & ſopporta ſenz, 
impatienx a. E anco da notarſs, che qu: 
fa virts di Prometheo non era ima. 
ta, ma aduentitia , & per laltrui ais 
ta acquiſtata. Percioche neſſuna for- 
1022.4 innata, & natural, puo d tanto ef. 
fetto eſſere baſtante. Na queſta vir 
dall vltimo Oceano, & dal ſole fie pri 
fa, & qua giu e ſtata portata; percis 
che ella fi caua dalla ſapienx a, com 
4 ſole, & dalla miditatione dell in 
conſtanz.a , & come dall onde del lu 
mana vita , quaſi dalla nauigatione de! 
Oceano: le quali due coſe Virgilio com 
gionſe bene, | 


Felix _ potuit rerum cognolcere 


cauſas, 


Qui 
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Quique metus omnes, & inexo- 
rabile fatum 
Subiecit pedibus ; ſtrepitumque A- 
cherontis auari. 


ee chi può , ben che ſia 
raro, 

Sapere la cagion del tutto: & 
preme 

Sotto piedi il terror, e I Fato , en- 
ſieme 

Spreggia il furore d Acheronte a- 
uaro. 


Con molta leggiadria , per conſalare, 
& rinforzare gli animi humani, aggi- 
onge la fauola , che quefto grande He- 
roe habbia in vn bicchiere, o dero in vna 
coppa nauigato ; accioche non fi ſgomen- 
tino troppo per Fanguitie , &. fragilita 
della natura', & con quelle ſi ſcuſino, 
come che eſſa natura di tal fortex xa, & 
conſtanza capace nonfoſſe : che bene ce lo 
ricord Seneca dicendo; Magnum eſt 
habere ſimul fragilitatem hominis, & 
ſecuritatem Dei. E coſa grande hauer 
inſieme la ＋ ilita humana, & la ſi- 
curex c di Dio. Hora con viene che 
torniamo alquanto in dietro, 4 * 
6 
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ch' io 4 bella poſta ho tralaſciato , per 
non interrompere le coſe che ſono tre 
ſe conneſſe. Et é in ſommo fallo d 
Prometheo , ch' egli habbio tentata l; 
pudicitia di Minerua. Per il qulfher- 
qual errore veramente grauiſtimo, G 
molto importante, hebhe la pena del la 
ceramento delle ſue viſcere. Queſſo 
non pare ſia altro, ſenon che gl hnomi. 
ni (per le varie arti, & ſcienze gonſy) 
bene ſpeſſo tentino di ſottoporre anco l; 
diuina Sapienza a i ſenſi, et alla ragii 
ne humana; di che al ſecuro ſegue la di 
laceratione della mente, et vn perpetus, 
et inquieto ſtimolo. Per tanto con men- 
te ſobria , & humile ſs hanno 4 diſtin 
guere le coſe humane, & le dinine ; & 
gli oracoli del ſenſo, da quei della fed: 
ſe pero forſe gli huomini non babbin 
cuore, & la Religione heretica , & li 
Filoſofia capriccioſa. Ci reſta alla fin 
quello che r apportaua de i ginochi, & 
feſte di Prometheo, con le torccie ar- 
denti. eAnco queſdo pur, all eArti,0 
Scienze appartiene, come quel fuoco, i 
memoria, & celebratione del quale, qu: 
ſte feſte furono inſtituite, & contiene i 
fe vn prudentiſſimo rigordo; Che la per 
fettione delle ſcicxe dalla ſmeceſrioneaelt 
fe 
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fatiche,& no dalla prontex xa, & vinacita 
Jalcumo , ſi debba alpettare. Percioche 
quelli che al correre , & al contraſto ſono 
; pits veloci, & gagliardi, (ono forſe i me- 
no atti à conſeruare la ſua falcola acceſa: 
eſſendoche non menor ſia i! pericolo di 
ſmorzarſinel corſo rapido, che nel troy- 
po tardo, Et queſts corſi, et contraſts de 
lumi,pare che da molto tempo ſi ſiano tra- 
laſciati; vedendoſi che le ſcienze babbi- 
ano principalmente in ciaſcune dells pri- 
mi Autori, Ariſtotele, Galeno, Eu- 
clide, Ptolomeo, fiorito, & che la ſuc- 
ceſſione non habbia fatto, 6 quaſi ne an- 
co tentato di fare gran coſe. Et ſareb- 
be coſa da deſiderare che que#ti. ginochs 
in honore di Prometheo,omero della na- 
tura humana, fi rineuaſſera; & che la 
coſa ripigliaſſe il contraſto, l emulat ione, 
& il buon eſito; & che ella dalla tremola, 
& agitata torccia di vn ſolo ( ſia pur chi ſs 
voglia) non dipendeſſe. Et percio gl hao- 
mins deuono eſſere auuertiti, e che ſe 

eſſt riſneglino', & factino proua delle 
orze, & del poter loro; ne riponghino il 
tutto ne 6 animucci, et ceruelletti d al- 
on pochi. Queſt e quel tanto ch'a me 
pare fia ſtate in queſta fanola vol gare, 
et molto decamtata, adombrato : ne per 
e 
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deuo negare, chi in eſſa i aſcondano ancy 
non picciol coſe , le quali con maranigl. 
oſo conſenſo a i miflery della Chriſtian, 
fede giouano. Tra queſte e Ia namgatis. 
ne d Hercole  wna coppa per liberg 
Prometheo , ch' imagine dell eterny 
Verbo: nel fragil vaſo deil humana ca, 
ne, alla redentione del genere human 
deſceſo. Ma io ſteſſo 4 me in tal mate 
ria leuo ogni licenza di fanellare; a fu 
che non mi ſerna forſe del fuoco ſtranie 
ro, all altar del Signore. 


27. SCILLA| ICARO, 
G vero la via di Mezzo- 


A mediocrita, 0 vero la via di Mts 

z0, nelle coſe moral; è lodenoliſcims 
Nella coſe intellertualij ( meno ſtimus 
ma non e meno utile, & buona, will 
coſe Politiche ; ſolamente ella & ſoſ pu 
ta, & I buomo ſeue deus ſernire in 
gindicio. La mediocrita nelle coſe m 
rals ci viene dimoſtrata per Ia via a 
Icaro preſcritta: & nelle coſe intellu 
tuali per la via tra Scilla et Charidd, 
per le difficulta,et penicoli aſſav decam: 
ta. eAd Icaro died“ ſus padre il pre 
cetro che dowendo ſcorrere ſopra il as” 
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della via 0 troppo alta, 0 troppo bul[a 


01 egli i guardaſſe. Percioche hauendo egli 
ll BY ali con cera accommodate, correua pe- 
ati | 71-910 ſe troppo i alxaſſe, che la cera 
e 4417" araor del ſole ſi liquefaceſſe ; et ſe 
mo Hoppe Sabbaſſaſſe , ch'ella dall humidi- 
a i del vapore marino mens tenace ſi ren- 


deſſe. Ma egli con furor giouanile volſe 
troppo alto volare , et pero cade in pre- 
a f cipitio. La parabola e facile, et volgare; 

percioche la via della virts tra Pecceſ- 
ſo, et il difetto, a dritto ſentiero H apre. 
Ne'era marauiglia, ſe Pecceſſo foſſe la ro- 
uina d'[caroy'eſſendo dordinario I ecceſ- 
ſo proprio vitio, de giouani, et il difetto 
de vecehi; et nondimeno delle dus eſtre- 

me, et vitioſe vie, egli s appigliò alla men 
5 cattiua: i d 25 ſi ſtima 4ſ½ 
ſai peggiore; ritrouandoſi nell ecceſſo, 
„ non ſo che di magnanimo, & di pa- 
| 72 rentela col cielo, & Saſſomiglia all vc- 

cello; la doue il difetto va con gli rep- 
tili ſerpendo per terra. Er percio hene 
% fe Heraclito , Lumen ſiccum op- 
„tima anima. Il lume ſecco, elot- 
tima anima. Percioche Fanima dalla 
terra Simbene dell humore, ella affatto 
degenera : amo dall altra parte ba bi- 
ſegno di miſura , auicahe dalla lo data 
fee 
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fi recits , il lumo ſi renda piu ſottile, & 
nan prorompa in incendio. Et queſte co- 
fe [ono quaſi a tutti note. Ma la vic 
tra Schilla et Chariddi ha biſogno & 
di peritia del nauig are „& buona ven- 
tura: perche ſe le naui yrtano in Scilla, 
alle rupi fi fracaſſano; &. ſe troppo a 
Chariddi accoſtano, "ſono dalli vorti. 
ci inghiottiti, La forz.a di queſta para- 
bola pare che ſia (& noi breuemente la 
riſtringiamo, ancorche tiri ſeco vna bes 
longa contemplatione) chein ogni dottri 
na, & ſcienza & nelle loro Regole & 
eAl hom , ſi tenga il mex æo tra gli ſer- 
gli delle diltintions, & le varagin 
degt Vniuerſali; percieche queſts ſono; 
22 Son nauftagi degli ingegni , & 
lle Ar 


28. SFINGE, & vero la 
Scienza. 


Hz: che Sfinge fuſſe vn Ms. 
p ſtro di viſta multiforme , Ia far. 
cia: & la voce era di donzella , le pen. 

10 d augello: Ponghie| ds griffone Ella 
dimoraua in cima is 70 monte nei camp. 
di Thebe , & nelle public he die haue. 


ua gli ſues aguati. 1 coſtume di lei, 
erd 
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ern con inſidie aſſalire i viandanti, &. 
prenderli, & dopo d hauerli nella ſua 
poteſfa ridatts , proponeua loro qualche 
Enimma oſcuro, & intricato ;, & fu 


1 penſato che queſti Enimmi ella dalle 
Ila Muſe riceneſſe, Se gf infelici ſchiaui di 
1 lei, non ſapenano ſciogliere, & dichiara- 
ooh re ¶ Enimma, coſi confufi , & lituban- 
4 ti, veninano da lei con molta crudelta 
1 — Et eſſendo tal calamitd lon- 
* o tempo dur ata, fu propoſto in premio 
. 44 Thebani Tiſteſſo Impero di Thele a 


6 colus che ſape ſſe gl Enimmi di Stinge 
ſpiegare , perche altra via di vincerla 
non v era. Da tanto preæ co moſſo Edi po, 
0; uomo 22 & prudente , ma di pie» 
di guaſti, & perſorati, accetto la con- 
ditione , & ſi 225 di venirne alla pro- 
ua. Eſſandoſi dunque con molta pron- 
tex xa, & confidenza d animo Sfinge 

preſentato, ella gli fece il queſito, Qual 
poteſſe eſſere quell e Animale ch al prin- 
cipio naſca quadrupedo di poi = 85 
di due piedi, & poi di tre, & alla 
torni ad efſere quadrupede. Egli con 
frauchexxa d'animo , riſpòſe que ſlo con- 
uemirſi all uomo, che aoppo 1 parto, 
nella ſua in ſantia, con le mani & picds, 


quai quadrupedo fs * * o Fee 
Pen- 
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pendozne molto doppo rix candoſi cun due s 
piedi camina ; nella verchiaia per ter- 
z0 v Ag giunge il baſtone , con cui 5 ſo- 
Renta, & come tripede diuiene; & f- 
nalmente neil eta decrepita gia vecehio, 
mdebolendofi i nerui, come quadrupe do 
f diſtende, & al letto Faſſige. Et con tal 
dera ripoſta acqmitandoue vittoria, die- 
de morte a Sfinge; il cui corpo ſopra 
vn ſomarò poſto, come in triomo fi gui- 
daua. & Edipo conforms al patto fu fatto 
Re de Thebani. | | 
La fanola & bella, & non meno ac- 
corta; & pare che ſia ſtata ſiuta, ſopra la 
Scienxa, prmeipalmente congionea alla 
prattica. La Scienxa non ſenza cagione 
puo dirſi vn moſiro, eſſendo ella a'i 
rox, & ignoranti di molta maraui- 
glia. Di figura, & di viſta efja e mul- 
tiforme , per la molta \warieta de ſog- 
getts, intorno a quali ella Socenpa ; I. 
volto & la voce ſe le dann di donna, 
per la gratia, et loguatita : Se gli ag- 
giongono Lali, perche le ſtienze, et 
Finuentions loro, in vn momento diſcor- 
rono, et volano ; facemdoſi la communt- 
catione della ſcienza , a guiſa d vn lu · 
me da vn altro lume, ch in em tratto 
Faccende . Con molta\ eleganea ſe gli 
gls 


* 
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gli attribniſcono Ponghie aguzze , et 
rampinate; perche gli Aſvioms delle ſci- 
enxe, et gliargomenti, penetrano la men- 
te, et a quella t appigliano , et ſi fer- 
mano, di mods che facilemente non poſ- 
ſono piu ſtaccarſi. Il che anco il ſanto 
Filoſofo oſſerus, Verba Sapientum (46 
ce egli ſunt tanquam aculei , & ve- 
luti claui in altum deſixi. Le parole 
delli Sauij ſono come punture, et co- 
me chiodi molto adentro fiſsi. Er 
ogni ſcienza , pare che ne Jia ne gli 
alti , et ſcoſceſi monti; percioche meri- 
tamente la ſciem⁊ a ſi reputa per coſa al- 

ta, et ſablime, che quaſi d alto, mira 

nel baſſo Lignorauxa ; et da ogni parte 
vede , et ſcropre, come nelle cime de 

monti far fi ſuale. Fingeſi che la Scien- 

A ponga i ſuoi aguati alle ſtrade; per- 

cioche in ogni luogo di queſto viaggio, 

et di queſta peregrin atione dell huma- 
va vita, ſe le ingeriſce, et offeriſce oc- 

caſione , et materia di contemplatione. 
Propone Stinge agli hnomini , Queſiti, 
et Ennimmi, vary et malageuali, dalle 
Muſe riceuuti :ct queſli Entmmi mentre 
2 uſe ſi fermano, ſono forſs 

ogni 


crudelta lomans : perche lo u- 
dio woſtro, et il meditare, et inquirere, 
I altro 
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altro 5 non ha, ſonon J iſteſſo ſapere: 
Pentelletto non viene riftretto, et angu- 
ſtiato, ma lihero c allarga j et paſſeggia: 
et nell iſteſſe dubitationi, et varieta 
ſente qualche piarere et diletto: ma poi- 
che queſti Enimmi ſono dalle Muſe 4 
Sfinge trappaſſati, cioe alla prattica; in- 
ſtands , et ſolecitandoci inſieme PeAlitiv- 
ne, PElettione , et la Rifolutione , all 
hora gl Enimmi. comminciano ad eſſere 
moleſti, et crudi; et ſe non 6 ſciogliono, 
et ſpediſcono, in marauiglioſo maniere 
gli animi degl huomini tormentono, et 
rrauagliano, et in ogni parte diftrug go- 


no, et del tutto dilacerano, Per tanto 


negli Enimmi di Stinge ,| due conditioni 
fs propongono ; a chi non li ſcioglie , la 
dilaceratione della mente; a chi gli ſcio- 
glie , I Imperio, Percioche chi intends 
la coſa , coſtui il ſue fine —_— et 
ogni Artifice ſopra I opera ſua ha I Impe- 
ro. Deg! Emmmi di Stinge , vi ſono 
dus ſorti; Dna nella natura delle coſe, 
Paltra nella natura dell huomo, et ſimil- 
mente in premio dello ſtioglumento ſe- 
guono dus Imperi; I Inpers ſopra l. 
natura, et Impero ſopra ol huomini; 


percioche il fine proprio, et vltimo della 
vera Fileſefia narurale, f L Impero ſo- 


pra le coſe naturali, che ſano i oorpi, 


le medecine, le ragioni, le mechaniche, 
& altre coſe infinite: quantunque la 


ſchola, di quanto ha gia per le mani, 
contenta, & di parole gonſia, getti qua- 
ſi ã parte le coſe, & le opere. Ma e ben 
vero che quel Enimma a Edi po pro- 
poſta , dal quale ¶ Imperio Thebano egli 
fs acquiſta , apparte neus alla natura 
degli bmomini. Er chinnque penetra be- 
ne la natura dell huomo , egli pro eſ- 
ſere fabro della ſua fortuna, & ſi pub 
dire nato al comMmaare, Il che fu delle 
Romane Arti gia detto, 


Tu regere Imperio populos Roma- 
ne memento, | 
Hz tibi erunt artes. 


Ate Romano tocca col Im pero 
Reger le genti, & queſte 
Parte tue han honeſte. 


Et coſi viene a propoſito, che Ceſare Au- 
guſto, 6 di conſiglio, 0 à caſo, della 


figura di Shnge per ſuo Emblema fi 
ſeruiſſe. Percioche egli (c alcun altro 
giamai) nalla politica ſu eccellente , & 


nel corſa della vita ſua, molti Ennimmi 


P 3 ſopra 


DE Giri AN TICEI 133 


— 
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ſopra la natura acll* huumo feliciſcima- 
mente ſciolſe; al che ſe non hauseſſe hau- 
uto deſtrexxa, & prontex xa, pin vol. 
te ſarebbe all imminente periglio, & 
rouina capitato. Asgiongeſi nella fa- 
uola, che di dinge ſmperata il corpo 'fuſ. 
ſe ſopra vn aſino impofto. Et cid anco 
con leggiadreia fu inuentuto, nom eſſends 
coſa alcuna tanto acuta, & abfiruſa 
che dippo d eſſere ſtata bene inteſa, & 
anco dichiarata , non poſſa anto da 
groſſolant eſſere capita. Ne fi dene tra- 
laſciare che Sfinge da vn hnomo di pi- 
edi guaſti, & pertugiati, fia ſtata vin- 
ta; eſſendo che gli huomini con picdi 
veloci, & frettoloſi paſii ſogliano a gli 
Emnnimi di Sfünge accoſtarſi „ donde 
nauuiene che (reflando' 8 nge vinci- 
trice) piu toſto con le diſputationi ſtan- 
chino „ lacermo gli ingegni , gf An 
nimi, che non per le opere, & effetti ſal. 
uano all Impero. 


29. PROSERPINA, 6 
vero Io Spirito. 


- 


gt, in quella memorabile diuiſſo- 
10 il Regno baſſo de gli Inferi rocca- 


to, 


Arrafi di Plutone, depo d' effer- 


mm BB.» a HTO - © © 


| w#endolo fatto in darno ( 
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to, e deſpgrato di poter hauer moglie 
dalle parti ſuperiori, ſe con le vie or- 
dinarie, &. ſouit lo voleſſe tentare ; 
Che gli foſſe neceſſario , d'incaminare i 
ſuoi diſegni al ratto. Preſa dunque 
Fopportunitd , rapi egli Proſerpina fi- 
glinola di Cerere, fanciulla belliſſima; 
mentre ella ne i prati di Sicilia coglie- 
u i fiors Narciſſi, e nel ſuo cocchio 
impoſta la, alle parti di ſotto terra, ſe 
la conduſſe. Fu ella con molta riue- 
renxa riceunta, & chiamata la Pa- 
trona di Dite .- Cerere /a madre di 
lei (non comparendo in alcun luogo la 
figlinola , da lei ſingolarmente amata ) 
{opra modo afflitta , & tranagliata., 
preſa vn ardente falcola,e tutta la ter- 
ra andaua circondando per ritrouare et 
ricuperare la (marrita figliuola. Et ha- 
bauutone for ſe 
qualche indigio ck all Inferno fuſſe ſia tu 
traſportata) con molte lachrime, & la- 
ments, prego Gioue che la fighnola le 


fuſſe reſtituita. Et finalmente ottenne 


che (e Proſerpina non haueſſe ancora 
guſtato coſa alcuna di quelle che erano 
nell inferno, Cexere indi haue ſſe licenxa 
di lenarnela . Queſia conditiane fu a 
Cerete molto contraria, perciocke Pro- 
ſerpina 
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ſerpina /i trous d hauer mangiato tre 
granelli d vn pomo Granato, Non per- 
cio Cirere abhandono Fimpreſa ; ma di 
nuouo Tipiole i ſuoi piantiy & le ſue 
preghiere. Per tanto, alla fine le fu 
conceſſo, che Proſerpina compartando 
i tempi, ſer meſi dell anno fene ſteſſe 
col marito, & altri ſes con la madre. 
Tentorono poi con fopr ema audacia, The- 
ſeo, & Perithoo, di leuare dai thala- 
mi di Dite la Proſerpina; ma nel vi- 
aggio, eſſendoſi per ſtanchex xa pur le 
gin ſopra vn ſaſſo gentati, non puot ero 
mai pins indi leuarſi, ma in eterno ini 
ſedendo reflorno . Proſerpina adunque 
rimaſe Regina de gf infers; in cui hono- 
re vi fs anco ag gionto en prinilegio 
grande. Era legge vniuerſale, che chi 
ſcendena a gli Inferi, nan puoteſſe mai 
pin tornar 4 dietro : à queſta legge vi ſu 
aggionta vna eccettione ſingolare, Che 
Hal cuno vi portaſſe il ramo d'oro in caſa 
di Proſerpina, haueſſe egli farolta di 
audare, & tornare. Queſto ramo d o- 
ro, vn ſolo fs ritrouaua in vn grande & 
oſcuro boſcho, ne haneug il tronco pro- 
prio, ma. i guiſa de ramuſcelli inuiſchi- 
ati come in altro albero, & non nel pro- 
prio, frondeggiaua ; et ſuellendoſene v- 
no, Faltro ſubito vi creſceua. La 


6 


Ea fauola appartiene alla Natura; & 
pare che i habbia a ridurre 4 quella ſor- 
24, & copia, che nelle parti ſubterranee 


abbondante, & feconda ſi ritroua; dalla 


quale queite altre noftre coſe germoglia- 
no, & alla quale, di nuouo ritornano, 
& in eſſa ſi viſaluono. Her Proſerpina 
ol Antichi (ignificorono quel celeſte Pink 
to, il quale ſotto terra (per Plutone 
repreſentataci) fi rinchinde & ritiene, 
dal globo ſuperiore ſtaccato ; il che aſſai 
bene dichiaro colui 


- Sive recens tellus, ſeductaque nu- 


perab alto 
Aethere cognati retinebat ſemina 
coeli. | 


Ouer dall alto ciel la freſca ter- 
ra 

Dedotti i viui ſemi in ſe riſeæ- 
ra. 


Lueſto Spirito ſi finge che ſia ſtato rapi- 
to dalla terra; perche non ſi può ritene- 
re, mentre ſegli concede tempo, da poter- 


ſene volar fuori; ma con ſubita diſtratti- - 


one ſi comprime,et firma z come ſe alcuno 
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voleſſe meſcolar inſieme l aria con larqua; 
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& pur non la puo fare in alcuna manicra 
ſs non con frettoloſa,& rapida agitations, 
In queflomodo, uediamo che quefli due 
corps. ſi congiongono nella ſpuma , venen. 
do Faria eſſere come rapito dall acqua. Et 
bene rag gionge che Proſerpina ſia Haig 
rapita , mentre nelle walls coglieua i 
Narciſsi: Narciſſo prende que flo nome 
dal torpore, 0 vero Aupidita Cal, ho. 
ra finalmente lo {jurito. al ratto della tn. 
reſire materia e preparato , & diſpoſly, 
quando comincia indurare , & cong elayſ, 
& quaſi ridurſi a torpore. Con ragione i 
Proſerpina ſi rende quel honore, quale i 
neſſun' altra moglie delli Dei ſi ſuol di 
re, eh' ella ſia chiamata la Signora, & 
Patrona di Dite; Percioche quello Sp. 
rito, affatto il tutto, in quelle parti ba. 
ſe, amminiſtra, ſenza ſaputa quaſi, & 
con ſtupidita di Plutone. Queſto Spin. 
to, il ciclo, & te celeſti forxe (per Ce 
rereadombrate) con eſquiſita ſolecitudi 
procura indi cauare, et 4 ſe rium, 
Quella face araente in mano di Cerer. 
ſen. a dubbio ci denota il Sole, il quale, 
torno al giro della terra, fa I wfficio d 
lume ; et ſarebbes piy d ogn alira coſa d 
momento, et forxa, per la ricuperati- 
ne as Proſerpina & ella proteſſe ricupi- 
rare: 
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_— Ma ftaſene ella attaccata , et fer- 
et la ragion di cid ſegue molto bene 
ges, nella propoſta, et ne'i parts di 
Gioue can Cerere; eſſendo amen- 
te certiſtimo, che doe ſono le maniere ds 
nitringere lo Spirito nella materia ſoda, 
et terreſtre; vna per conſtipatione, 0 6 Veu 
n oſtruttiane, ch c mera violenxa, G- 
irarcerat ioneʒ l altra perl anwiniftrati- 
are del proportionato alimento , & c10 
ſenxa violenz.a,o reſi ſtenza alcuna; perci- 
whe lo Spiritarinchinſo, vitrouando onde 
il / paſca, & nutriſca, non cerca ne 
þ affretta ds valarſene, ma come nc! 
A centro þ figge : & queſto & quelf 
aſaggiamento che Proſe erpina fece del 
Granato 5 Fu aſſaggiamenta ſe non ja - 
ſe ſtato , 6d gia con quella ſua 
face, per — 1 1 OMondo da lei raggira- 
14, haurebbe condotta fnor: Proſerpina. 
Percioche lo Spirito che fi rutroua nei 
metalli, & mincralli, iui ſs ſerra; forſe 
wincipalmente per ia ſodez.z4 della pa- 
ta : Ma quello che nelle p iante , & nel 
animali ſi ritrona y Maus- in corpi poro- 
; & hanrebbe aperte le vie per 15cam- 
pare; ſe von foſſe che con ſuo guſto, per 
quel! afſs ento iui foſſe ritensto . 
Mz! ſeconds patto de ſei in ſts meſs , 


on 
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mon altro, che vnd gentil deſcrittis. 
ne del compartimento dell anno : poi cht 
quel Spirito per la terra diſfuſo; quants 
alle coſe vegetabili, nei Meſs della fta 
te eſce alle parti ſuperiors, nell inuern 
nella terra fi rincongentra. Quanto py 
allo sforz0 di Theſee; & Perithoo, 4 
menarſene via la Proſerpina, egli culi 
mira, che molte volte auuiene, che i pit 
ſottili Spirits eh alla terra in molti cor 
ſcendono, non poſſino effettuare di ſuc. 
chiar fugri, et cuuars, et a ſe vin 
li Spirits ſotterranei; ma al contrary 
eſti coagulati, et incorporati non piu n. 
ſorgono ; ma Proſerpina con eſfi, 4. 
creſce, et gli habitatori, et ¶Inpen 
nants al ramo doro, par che non po 
fiamo ſoſtenere | impeto de £6 eAlchi 
miſts, ſe da quefla parte ci diano Paſſd. 
to; eſſendo che eſſi da quel loro It 
pis Philoſophicus fi promettono & 
monti d or, &. ba reſtitution 
quaſi dalle porte ne gl Infers , de i cor) 
naturali. la dell eAlchmia, & dil 
perpetui concorrenti all amore di qui 
ſno Lapis, ſiamo certi non hauer ella,nth oli 
la theorica, fondamento alcuno; & qua Ida; 
to alla prattica , poſſiamo anco ſoſpetit 
re, ch ella porga a gli Alchimifti , pod 
Pe” 
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0%. Tralaſciandola dunque, in queſt 
5 «th parte della noſtra — „ Ki- 


pure il mis parere. Noi habbiamo cer- 


tanotitia da molte figure de gli Autichi 
tunata,che gfſi non habbiauo tenuto per co- 
ſa deſperata, la rinouatione, & in- 
ſauratione, iu qualche parte, delli cor- 


„4 i natural i; ma pin toflo  hayno tenuta 

Je coſa abſtraſa, & quaſi fuori di 
frada. Et queſt iſteſſo, pare 4 punto, 
n che anco in queſto luogho intendins; 

entre tra iufiniti alberi, & virgulti, 
4vna ben grande , & foltiſſima ſelua, 
quella bacchetta' d oro hanno collocata : 
& la finfero doro, perche I oro e vn 
tone di duration: La fecero come ine- 
ata , perche Parte ſola po ſperare vn 
tal effetto, non alcuna medicina,ne alcun 


modo ſemplice, 0 naturale. 


33. METI, ou 
Conſiglio. 


Iene raccontato da Poets , the Gi- 
oue pigliaſſe per moglie Meti (il 

a nome chiaramente ci ſignifica il Con- 
io) et efſer ella di lui reſlata graui- 
ia; del the accortoſi Gioue non volſe 
ettare il parto, ma coſi 9 
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dinorò, d onde anch egli reſto prepus, 
i cui parto f maranighoſo , percioche 
dal (uo capo, et dal ceruello m uſci Pall 
de armata. AE i 
Il ſentimento da queſia fanola, vers. 
mente moſiroſa, et di prima viſia nul 
to inſpida, pare che contenga in fe u 
arcano d'Imperio ; cioe, can qual arte 
Re debbino portarſi ne 1 loro conſegh | 
accioche Fautorita , et la Macſta lon, 
zon ſolamonte ( conſerus intera, ma 
co appreſſo al popats i accreſca, et fir 
alzs, Percioche i Prencips fanns bene 4 
congiongerſi, quaſi con wincolo main 
l — Feſeeh , ben mſtuniti 
et in gſei conſagli di coſe gramiſ dime di 
lo flato conſullare, et deliberare; 4 
modo pero che la Maeſtd loro, non ri 
o ſminuita : et percio efſendoſi n 
dotto il conſultare al farne 1a riſoluti 
ne, et decreto, che quaſi auicin an 
parto, non laſcino ch? il Conſeglio pal 
oltre, accio non paia, che gli atti « 
 arbitrio dal conſeglio dependano . Pe 
ranto, alla fine, i Prencipi ( ſe nn 
— in che conuenga rigetiu 
da ſe Ladis in altri) quanto da Con 
glieri & ſtato perfettionato , et quaſi u. 
vrt del conſeghio formato » ſoghow 


74 


pg 


ſe feſst tratferire; accioche 11 decreto . 


et Peſſecutione (la quale perche con po- 
teſta ſuole vſcire, et porta ſeco neceſ1ita., 
ſotto fi ura di Pallade armata nobilmen- 
te fi rmchimde ) paia che da loro ſteſci 
vſcita fia. Ne baita che a tali eſſerutions 
faccoſti Pamorita de Re, et la ſcialta, 
et libera volunta,non ſoggetta ad altri; 
ſe anco non moſtrino, et facriano crede- 
re ,che dal capo loro, cio dal loro pro- 
prio giudicio , et dallo loro propria -- 
denzail decreto; et la riſolutione ne (ia 
nata. 


31. LE SIRENE, õ vero 
la Volutta. | 


| fanola delle Sirene, alli perwi- 
cioſs tucentins delle volutta , motto 
ati bene, ma in ſenſo volgatiſſimo „ ſi traſ- 


feriſce. ¶ me pare , che la Sapienza 
de gl Antichi ſ 4 guiſa dell vua non 
ben calpeſtata, ne preſſa; dalla quale 


/ bene fi causa qualche coſa, nondume- 


il buon anco, & il meglio di reſta 
IL: Sirene fs fanno figliuole di Acheloo, 
164. Terpſichore „ ona delle Mau- 


| | ſe, nee at principio fmron alate., 


ma ſuperate nel temerdriamente da lo- 
ro 
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ro intrapreſa conteſa con le Muſe, i» 

pena ,- furono delle ale private. Di 
guelle penne, le Muſe ſi fecero ghirlay. 
de; & da quel tempo hebbero le Muſe 
d i loro capi le ale, cauataue ſolament 
la Madre delle Sirene. Hebbero lalo. 
ro dimora incerte Iſole amene. Oſſer. 
wauano ua luoco eminente, le nani che d 
quella volta deniuand; et quelle auici 
nandoſi, col loro canto primerament: 
tratteneuano i nanigants , dipoi a ſe gl 
allettanano , et hauufigli in ſuo potere 
gl* vccideuano. Dneſta ſciagura ert 
tanto grande, che le Iſole delle Sirene 
anco da lantano biantheggianano: co l. 
oſ5a de corptinſepolts. | A tanto male, di 
forte di remedy furono ritrouati; vno di 
Vliſſe „Laltro da Orfeo. VIiſſe c. 
mand che fuſſero turate ! orrecchie dt 
ſuoi compagni: & egli valendo pure vr. 
derne la proua, & lilerarſi dal pericols, 
feceſi molto ben legare all albero deli 
nane,comandando, che neſſuno lo ſciogli 
eſſe, ancorche egli inſtantemente cio chk 
edeſſe. Orſeo tralaſciati tali legami: 
cantando alla ſua lira, ad alta voce, l. 
lodi dells Dei, rintux xc le wort delle Si. 
rene, & #*vſc; fuori del pericolo. 


La Fanola appartiene 4 i coſt umi, 
part 


pare che contenga in ſe vnacnidente, &- 
non meno vaga parabola, Le voluttã, 
” Bl dla copia & abondanza delle coſe , & 


If dalla giocondua \0 giouialita per coſi dire 
4 prouengono. Quelle gia, con li primi ſu- 


oi allettamenti, come alate, gl huomini 
rapir ſoleuano. Ma la dottrina, & Le- 
ruditione, almeno ha operato, che / ani- 
mo humano non poco [1 raf frens & vs 
penſs (opra cio, che ne puo riuſcire; & 
in queſta gniſa ad eſſe volutta ha lenato 
Vals. Et c10, in non picciol honore & ri- 
putatione delle Maſe e auuenuto. Per- 
cioche , dope che col eſſempio dalcuni, ſi 
coperſe che la Filoſofia potena indurre il 
u/freggo della 'volutta , ſubito ella par- 
we 14 coſa ſublime, la quale ſollent la- 
ima quaſi in terra fiſſa, & I inalæi & 
accia che li penſie ri human (i quali 
el capo hanno il ſuo vigore) ſiano 
me pernats ,, & quaſi celeſti. La ſo- 
la madre delle Sirene, 4 pied; ſene 
%, &. ſenza ale ; chi altro non e, 
be le dottrine leggieri, & al diletto 
onate , & adoprate ; quali pare che 
%% Hate molto flimate da quel Pe- 
Ponio, i/ quale dopps d' hauer ricemuto 
P" | ſentenxa della Morte, nell iſteſſo 


1 
4 centro 
part 
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centro di eſſa cerco le delicie : & yy, 
lendo anco 4 ſua ronſolatione agyi 
ongere le lettere , niente (dice Tacito 
leſſe di quello, che al propoſito dal 
conſtanx a faceſſe , ma verſi molto ig. 
gieri, come ſono quelli, 


Viuamus mea Lesbia, atque ame 
mus, | 

Rumoreſque ſerum ſeueriorum 

Omnes vnius æſtimenus aſsit. 


Viuiamo Lesbia mia, 

Seguiam 1 dolci/amort, 

I moleſti rumori 

De vecchi, & ogni cura, gettti 
VIa. 


Et quel altro, 


Iura ſenes norint, & quid fit faſq 
ne faſque 
Inquirant ttiſtes, legumque exat 
na ſeruent. 


I dritti ſappia il vecchio, 
I meſto cerchi; cd ch pegglo 
meglio, | 0 


nll Cio che lece, e non lece, e tia 
alle leggi. 
Queſte tali dottrine, pare che voglino di 
mou lenar le corone alle Muſe, & re- 
ſurnire alle Suene l ale. eAlloggians( co- 
me ſi dice) le Sitene nel Iſole; perche 
gli piaceri d ordinario, cercano luochi 
niurati, & d alle compag nie de gli huo- 
mini ſþeſſo ſi ritirano. 11 canto delle Si- 
rene & g noto 4 tutti, & il danno di 
quello, & il vario art ificio; e pero non 
ba biſogno d'interprete, Quello piũ to- 
flo che ſs dice dell oſſa, che come mon- 
tagne biancheggiants da lontano fi ſc or- 
gono , ha dell acuto: venendoci ignifica- 
to, che gli eſſempi delle altrus calamita, 
ancorche cluari & manifeſts , contra le 
corruttele delle volutta poco profitto pon- 
no fare. Reſta la parabola delli rem-aty; 
non naſcoſa por certo, ma pero di vſo, 
& nobile: percioche ri vengono propoſts 
tre rimedy ad wn coſi grande, & vio- 
lento male: duc dalla fileſoia, il terxo 
dalla Religione, Il primo modo di fug- 
gir il pericolo e, che ſi faccia reſiſtenxa 
nei principy , con ſchifare diligentimen- 
te tutte le occaſioni che poſſano tentare, 


. . & (ole- 
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& ſolecitare I animo al male. Il cher; 
viene accennaso da quella turattion 
delle orecchie: & 3 rimedio f appli. 
ca neceſſariamente a gl animi mediocy;, 
& plebey , come 4 compagni d Vliſſe 

Aa gli animi piu ſublimi , poſſono ancy 
in mez.2.0 delle volutta pin ſecuri ni 
trowarſi , ogni volta che con la conſtan. 
24 della riſolutione fi ſiano prima for. 
tificati: anxi ſi Yallegrano di wedern 
quinci piu eſquiſita eſperienx a della vi. 
th loro, & fs chiariſcono della ſciocche 
ria, & pæxxia delle volutta , piu to. 
conteplandole & ſfrex x andole che apm. 
uandole: il che anco Salomone di ſe fel 
ſo profeſſo , mentre fatendo vn eſquiſit 
enumeratione delli ſuoi piaceri, nel 
quali era immer ſo , conchinſe con tal ſes 
tenxa; Sapientia quoque perſeuers 
uit mecum. Anco la Sopienza pes 
ſeuero meco. Per tanto ſimili herii, 
ira li grandiſſimi dex i delli praceri, 

poſſono tal volta re ſtare come immobiſ 
negli iHleſſi precipitij di quelli, 

Teſſi ſaſtenere, coll eſſempio d' Vliſſe, 
duetando anco a ſues, che ne con li ci 

ſegli , ne con gli oſſequij (da quali (+ 

pra tutto ſogffiono gnaſtarſs gli ani mi 


þ lt 
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laſcino ſuperare. Effcacifſmo pero in 

gs —_ e if . ad O10; if 

quale cantando , & riſonando de diui- 

ne lods , confuſe , & ribbate le voci 

delle Sirene. Le meditations delle coſe 
dinine , non ſolo foræ a, ma anco 

con dolcez.24 e guſto ſu- 
perano ogni piacere 


del ſenſo. 


INI. 


